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(ÌLI AUTORI AGLI ARTISTI FRANCESI. 


Noi ringraziamo di tulio cuore gli abili c 
conscienziosi artisti il di cui concorso ha cosi 
potenlemente contribuito al nostro buon suc- 
cesso. Per dare a ciascuno il suo, secondo l’o- 
pera sua, e secondo la nostra riconoscenza, ci farei * 
be d’uopo nominar tutti particolarmente, e ciascun 
nome porterebbe seco un elogio ; ma lo spazio ci 
manca, e lamentiamo di esser costretti a restrin- 
gerci ad un ringraziamento collettivo. C’ inte- 
ressa per tanto di testimoniare la nostra grati- 
tudine al direttore signor Marco Fourniers, i 
consigli del quale ci furono sì utili, e al diret- 
tore di scena ( regisseur ) signor Dudel, artista 
meritevole e modesto, al di cui intelligente ze- 
lo noi dobbiamo cotanto. 

L. B. — M. D. 

Sarebbe da augurarsi che ove gli autori ve- 
dessero riprodotto il loro bel lavoro sui nostri 
teatri, potessero dirigere non dissimili lusinghie- 
re parole agli artisti italiani, onde non avesse- 
ro a maledire , ma, in grazia del loro merito, 
perdonare 1’ ardimentosa imperizia del tradut- 
tore. 

E. P. 
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ATTO PRIMO* 


Gabinetto in casa di Maurizio. Porta in fondo t 
laterali: a destra finestra. Tavolo tondo nel mez- 
zo, sedie, poltrona , ecc., ecc. 

SCENA PRIMA. 

Maurizio , Matilde , Elisa terminando di far colazione. 

Eli. È donna cosi buona quella baronessa. 

Ma u. La signora d’ Origny è uoa pazza e nicnt’ altro. 

Eli. È una pazza che ci ama, Maurizio... e gli amici sono 
rari. 

Mat. Per me l’adoro perchè è sempre allegra, lo mi irò- 
vo contentissima quando tu mi permetti di andare a 
vederla, madre mia. Avanti jeri non restai da lei che 
una mezz’ora, ma mi divertii tanto. Ci trovai il signor 
Edmondo Roger eh’ ella consultava sopra la sua lite. 
Appena mi vide entrare, cominciò a balbettare si stra- 
namente, che la conversazione andò a finire in uno 
scoppio di risa. Poi la baronessa comiuciò a sfogare 
la sua avversione per gli abiti neri. Per dire la verità 
non gli stanno punto bene ; ma óra è contenta, il 
suo lutto è finito, ed in casa sua si deve stare molto 
allegri cominciando dal ballo che dà questa sera. 

Mau. Povera fanciulla, credo bene che tu debba distrarti 
assai più colà che in casa nostra. 

Mat. Perché dici cosi, padre mio ? 

Eli. Noi siamo di carattere poco allegro , e non sei ac* 
costumata che a vederti dattorno visi non troppo ri- 
denti. 

Mat. Vedo dei visi che mi piacciono come sono. Poi an- 
nunziarono il colonnello di... ho scordato il nome, ma 
tu forse lo conoscerai, mamma : la baronessa lo ha 
chiamato a mio cugino, n 

Eli. Sarà qualche cugino di suo marito. 

Mal Può essere. L'ho veduto poco tempo, ma ti dicci 
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6 l’onore della famiglia 

die ha impiegato mollo bene i minuti per sostenere 

con decoro lo riputazione di galanteria dell’ armata 

francese. 

Mau, In qual ipodq! ' . 

Mat. Col dirigerlo! dei graziosi compiimeli)'; d che tw’itn- 
barazzarono alquanto , ma però mi facevano un gran 
piacere. 

Mau. Civetta ! 

Ma t. Sai bene che non la sono, padre mio. Se ciò mi 
divertiva era a cagione del signor Edmondo, il quale 
si contorceva come un ossesso senza dir nulla, e con 
viso furioso. Credi, che se i di lui occhi fossero stati 
pistole, il colonnello si troverebbe ben male. 

Man. Quel caro Edmondo... tu lo lormcoli sempre, ep- 
pure è un bravo e degno giovine. 

Mat. Ma troppo timido. Credo che serbi la sua clo« 
quenza per le sue arringhe. 

Man. Nou è timido che presso di le... c oc so ben la 
cagione. 

Mat. Dilla dunque. 

S/au. La sai al pari di me. 

Mat. Ti assicuro di no. 

Mau. Non indovinasti che Roger esita a copfessare a sè 
stesso, che la figlia ricca ed invidiata del suo benefat- 
tore è quella eh’ egli ama ? 

Mat. Ma egli mi ama come ama te, mia madre c tutta la 
famiglia a titolo di amico di mìo fratello, (sorto entrati 
due servi che sparecchiano , uno di essi ha dei gior- 
nali e delle lettere) 

Mau. Giuseppe, i miei giornali, (il servo glieli dà. Do- 
po che hanno sparecchiata i servi partono) 

Eli. (si alza) Credi tu, Matilde, che l'amicizia che porta 
alla famiglia possa bastare a turbarlo presso di te so- 
lamente I 

Mat. Certo... e poi, potrebbe avere qualche altra cosa. 

Eli. K a te nou spiacerebbe? 

Mat. No. 

EU. Hai ragione... amalo , amilo quanto merita. Potrai 
trovarne dei più nobili, dei più ricchi, dei più beili... 
tua non ue troverai dei migliori. 

Mau. ( freddamente ) Leggo qui una notizia che v’ inte- 
ressa ambidue. (indica un giornale) 
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BTat. Noi ? (sorpresa) 

Eli. Che c' interessa ?... Ah, si traila di... 

Mau. Di vostro figlio, (freddissimo) Sì, Elisa, ascoltate 
ciò che dice il bollettino, (legge) u Nell’ultima spedizio- 
ne contro i Beduini... « 

EU. Mio Dio, ho paura ! 

Mau. u 11 luogotenente Paolo di Cheunevieres... » 

Eli. Ferito, morto forse... 

Mau. Rassicuratevi ; ascoltate. 

Mai. Presto dunque, che si dice di Paolo ? (li appog- 
gia alla sua sedia ) 

Mau. a Nell’ultima spedizione contro i Beduini, il luo- 
u goteneute Paolo di Chennevieres si ò gloriosamente 
a distinto , e per il suo coraggio ha meritato ed otte* 
a nulo la croce di cavaliere della Legioo d'onore, n 
Mai. (saltando al collo di Elita) Oh ! madre mia, quale 
contentezza 1 

Eli. (prendendo il giornale e leggendo avidamente) De- 
corato !... a 20 anni !... 

Mau. (Almeno sa fare onore a! nome che porta.) 

Mal. Ebbeue, papà, è tutta questa l’emozione... non 
piangi di gioja.?... Non ti senti battere il cuore uel 
pensare che questo eroe è tuo figlio? (gesto di collera 
di Mau., ella gli pone la mano sul cuore ) Ah ! si... 
si... batte eoa violenza!... Lo sapfeva io che tu dovevi 
essere ben contento di lui... CarWratello ! come I' ab- 
braccierei voloulieri. Ed egli eonftc dev’essere contento 
laggiù .. sono certe che non penga che a noi.., che 
arde dal desiderio di trovarsi qui per confondere la sua 
gioja alla nostra, (guarda la soprascrilta di una let- 
tera) Ma io non m’inganno, guarda papà ... 

Mau. Che ? 

Mal. Non conosci il carattere di tuo figlio ? 

Eli. Una lettera di Paolo ? 

Mat. (apre e la scorre) Sì , mamma... ci darà qualche 
dettaglio... questi giornali uoq dicono aulla ! ... No; 
neppur egli... Oh ma meglio assai... Egli ritorna ! 
pii. Mau. Ritorna ! (in modo diverso) 
pii. E quando abbraccierò il figlio mio ? 

Mal- Domani. Non ue abbiamo 15 oggi? Senti ciò che 
scrive. « Se il mio calcolo è giusto, se nulla mi ri- 





8 l’onore DELLA FAMIGLIA 

« larda arriverò quasi nello stesso tempo di questa 
“ lettera , ed il 46 aprile prossimo vi stringerò al 
« mio cuore. Dico tutti , perchè spero bene di non 
(• essere anche questa volta perseguitalo da quella ina* 

“ ligna stella , che mi fa sempre arrivare a casa 
« quando mio padre n' è assente, e che da ormai 15 
u anni mi ha privato della consolazione di abbracciar* 

« lo. n È vero papà, siete stati proprio disgraziati am- 
bidne... ma dualmente domani... Ah I è domani che 
arriva mio fratello. 

Mau. (Partirò questa sera.) 

Eli. Grazie, mio Dio, di ricondurmelo sano e salvo, (pren- 
de la lettera e legge. Maurizio fa per partire) 

Mal. Tu già ci lasci? 

Mau. (prendendo le altre lettere) Si , figlia mia. Ho da 
leggere queste lettere. . e poi diversi affari ... (f 1 ab- 
braccia teneramente) Addio, Matilde, addio, figlia mia. 

Mat. Addio , caso padre. Domani abbracccrai in modo 
eguale anche tuo figlio. 

Mau. ( bruscamente ) Addio, (parte a destra) 

Eli. Domani? Ch^ò cos’hai, Matilde? 

Hat. Io ... uulia, nulla, affatto. Ma tu non sei allegra co* 
me ti vorrei. • 

Eli. Oh si, credi che sono contenta. 

Mat. È tanto tempo che non l’abbiamo veduto. 

Eli. Quasi due anni. 

Mat. Ha fatto molto bene a domandare un congedo. Ma 
tu... Io vedo bene , hai qualche cosa ? 

Eli. Dovere aspettare ancora una lunga giornata ... 

Mat. Ma dimmi ciò che ti affanna, madre mia. 

Eli. Sembra che tuo padre non ami Paolo. 

Mat. (È vero !) Che t’induce a crederlo? 

Eli. Ti parla egli mai di lui? Perchè tu sola hai il po» 
(ere di distorlo dalla sua melanconia, di farlo parlare, 
di rasserenarlo alquanto ? Senza di te, la' casa sarebbe 
bcu trista. 

Mat. Ma si che me ne parla sovente; egli lo P ama 
come l’amo io, e tu sei in errore. È vero che mio pa- 
dre è serio , e parla poco, se io non lo distraggo ... 
ma la sua freddezza è generale, c non è rivolta a Paq- 
}o più che a noi altre, 
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Eli. Quanto mi dici mi fa bene. Voglia Dio che sia la 
Verità. 

Mat. Certo 1 E poi, che potrebbe egli rimproverare a mio 
fratello T Non è il più bravo, il miglior giovane che 
si possa vedere? Non è il figlio più rispettoso, più af- 
fezionato ? Mio padre non l’ha veduto dalla sua infan- 
zia, e questo è un motivo per averlo meno di noi pre- 
sente alla memoria. Paolo non è che sopito nel cuore 
di mio padre, e si risveglierà subito che lo vedrà. 

Eli. Mi dai un gran piacere , Matilde ... mi rassicuri ! 
Vado, come tutti i giorni, a passare un’ora o due nelle 
camere di mio figlio. Là innanzi al suo ritratto mi 
sembra parlargli. Ah mi pare di divenir pazza pen- 
sando, ebe domani questo vano sogno sarà una realtà. 
Abbraccerò egli stesso... non più la sua immagine, egli 
stesso, (porte a sinistra) 

Mat. Povera madre, troppo ha ragione t... Non solo mio 
padre non parla mai di Paolo, ma quando io gliene 
parlo, sembra ch'egli ne soffra!... Oh vi è qualche mi- 
stero che voglio scoprire ... la presenza di Paolo mi 
ajuterà ... domani ... sono eterni due anui, e l’ultimo 
giorno... ( Paolo è entrato dal fondo-, a queste -.-par ole 
ponendosi una mano sul cuore , ella si volge e non 
riconoscendolo dice) Signore ... (lo ravvisa) Paolo... 
Ah ! Paolo, (si gettano nelle braccia l'uno dell'altro) 

SCENA 11. 

Paolo e detta, indi Mauiiiio. 

Pao. Mia sorella, Matilde, come sei divenuta bella. 

A lai. E tu ? quei mustacchi ti stanno benissimo ... ec- 
coti divenuto un uomo perfetto! Bisogna che ti ab- 
bracci di nuovo. 

Pao. E tu : eccoti falla donua ... e bella ... Come sarò 
superbo di passeggiare con te per Parigi. 

Mat. Ed io, signor uffizialc ! Al braccio di un cavaliere 
della Legion d’onore. 

Pao. Lo avete già saputo ? 

Mal. È il giornale che ci ha privali il piacere di udirlo 
dalla tua bocca. Ma tu non porti la tua croce ? 
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Paó. Ne aspetto il brevettò. 

Mat. Non rinvengo dalla sorpresa. Ti si aspettava do- 
mani. 

Pao. Aveva troppo fretta di arrivare, per non divorore 
la strada. Ma dov’è nostra madre ? 

Ma t. Nella tua camere a contare i minuti. 

Pao. Corriamo dunque. 

Mat. Come sarà sorpresa ! E nostro padre ... 

Pao. È qui ? 

Mat. Certo. v 

Pao. Lo conoscerò finalmente. Ma prima mia madre... 

Mat. Ebbene , va. (lo condurti alla porla a sinistra , 
Paolo entra) to preverrò mio padre, (attraversa la 
scena) Papà, se tu sapessi... 

Mau. Sei tu, figlia mia? Veniva per dirti addio. 

Mat. Addio?... come? 

Mau. Si ; è d’uopo che io parta oggi ... una lettera ri- 
cevuta mi obbliga ad un’assenza di 15 giorni almeno. 

Mat. Una lettera ?... quella di mio fratello? 

Mau. No quella, un’altra pressantissima. 

Mat Ilo io beninteso ? partire ogg ! , mentre domani ... 

Mau. Arriva Paolo ... Si , Matilde , è necessario, gravi 
interessi sono compromessi , e non posso differire... 
Preverrai tuà madre. 

Mat. Oh no; tu non partirai quest’oggi; domani, sarai 
a tempo domani... ma almeno lo avrai veduto, ti avrà 
abbracciato. 

Mau. Tu mi chiedi l’impossibile. 

Mat. àia pensaci bene. Quel povero Paolo da t5 anni 
non ha vedalo suo padre, lo era assai piccola, ma pu- 
re me ne sovvengo: quando la mamma ed io andava* 
mo a vederlo nella sua pensione , le tue occupazioni 
non ti permettevano mai di accompagnarci... e Paolo 
ci diceva colla sua vocina , sta bene il papà? perchè 
non viene mai a vedere il suo Paolino? e da noi si ri- 
spondeva: lo vedrai domenica, àia veniva la domeni- 
ca, Paolo si lasciava uscire dalla pensione, ed i tuoi 
indemoniati affari ti tenevano lontano dal sabato al 
lunedi. Più tardi passò a S. Cyr, poi all’armata ... Oli 
ingomma , che serve il dire di più ? dall' età di 5 
anni non ha mai potuto venire in casa uoa volta altro 
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che in tempo di t«a assetili... è Vélo, padre mio? 
Ed oggi che la sòrte Si degna finalmente obliarti, men- 
Ire dopo tanto tempo per la prima volta puoi rivedere 
tuo figlio, sei tu che vuoi partire? Oh no, è impossi- 
bile, tn resterai, padre mio. 

Mau. Abbi pietà di me. Non puoi immaginare quanto 
soffra nel rifiutarti. 

Mat. Mi rifiutale ? Non insisto più, perchè ci vedo chia- 
ro ora. Fin qui credeva Che la sorte vi fosse contra- 
ria, che Paolo arrivasse sempre quando dovevate par- 
tire. Adesso vedo che partite sempre quaudo egli ar- 
riva. Ma perchè? Dio solo lo sa... 

Mau. T’inganni, te lo giuro, Matilde. 

Mat. Voi uoo fuggite la presenza di mio fratello ? 

Mau. Perchè vuoi che io la fugga ? 

Mat. Non è il suo arrivo che vi forza a partire? 

Mau. No, e mi dispiace quanto a te. 

Mat. Davvero? 

Mau. Davvero. 

Mat. Di modo che, se in luogo di*arrivare domani, Paolo 
fosse arrivato quest’oggi, tu saresti stalo contento di 
passare almeno questo giorno con lui? 

Mau. Certo, figlia mia. 

Mat- Oh quanto sono lieta , mio buon papà! Rallegrati 
adunque tu pare... lo vedrai , Io abhracOerai ... Egli è 
qui. 

Mau. (Qui 0 

Mat. ( apre la porto a sinistro) Paolo, vieni, vieni !.. 
Esso cè io scriveva che sarebbe giunto presto quanto 
la lettera... osserva I (a Paolo indicando Maurizio) Ec- 
colo, è desso, (fa spinge toc rto Maurizio ) 

SCENA 111. 

Paolo e detti. 

pao. Mio padre 1 (esita vedendo che Maurizio non si è 
voltato) 

Mat. Corri dunque ad abbracciarlo. 

Pao. (con efjutiane prende la mano di Maurizio che gli 
tende onde non estere abbracciato) Posso adunque 
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finalmente stringere la vostra mano, vedervi , udirvi , 
padre mio ? 

Man. (con dignità fredda) Ed io vi felicito per aver de* 
gnamente risposto ai voti della vostra famiglia. Ho 
preso parte, credetelo, ai vostri ultimi successi. 

Mat. (Quale freddezza !) 

Mau. Gustatene fin d'oggi la ricompensa presso di vo- 
stra madre, di vostra sorella. 

Pao. E non dite presso di voi, che io non conosceva che 
per le vostre cure... 

Mau. Continuate la vostra carriera come l\avete comin- 
ciata, e 1’ appoggio della vostra famiglia nou vi man- 
cherà mai. 

Pao. (con tristexza e dignità) Vi rendo grazie, mio pa- 
dre, le parole che m' indirizzate resteranno scolpite 
nella mia mente colla rimembranza della vostra bontà." 
(Tale accoglienza mi agghiaccia! Non è cosili che m’im- 
magioavu un padre). 

Mat. Paolo, nostro padre è conturbato. Un affare grave 
esige che parta oggi: giudica se dev'essere dolcule di 
lasciarti s) presto. Sei stato molto bene ispirato di an- 
ticipare il giorno stabilito: domani non io avresti tro- 
vato qui., 

Pao. Come ! questa gioia lauto desiderata mi sarebbe 
di uuovo sfuggita! Sarebbe stato troppo crudele! Chi 
sa adesso quando mai mi ritroverò in mezzo a voi. Gra- 
vi avvenimenti stanno per accadere, si dice, e per noi, 
che abbiamo tutto da acquistare, si tratta di distinguersi 
sulla breccia. 

Mau. Sonvi infatti dei giovaui ebe si preparano seria- 
mente a beo servire io Stato; questi formano l’onore 
del paese e l'orgoglio delle loro famiglie. E spero che 
sarete di questo numero. 

Pao. ( con calore) Ve lo prometto, padre mio 1 perchè so 
di chi sou tiglio. 

Mau. Ditelo a vostra madre, Paolo, ella oe sarà ben fe- 
lice. (fa per abbracciare Matilde che gli volge le spalle) 
Addio, (a Paolo e parte dal fondo) 

Pao. Quale accoglienza , Matilde I Ed è quegli mio pa- 
dre? Ohi uou è in tal guisa che il mio cuore se lo 
fìngeva si spesso ! 
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ÌHat. Non bisogna aversene a malo, fratello, lo hai ve- 
duto , egli è lo slesso anche con me. 

Pao. Come, anche con le ! 

JUat. Certo... Non hai veduto, se ne è andato senza ab- 
bracciarmi, è il suo carattere, ma nel fondo ò buono, 
e ci ama moltissimo. 

Pao. Torniamo da nostra madre... la freddezza colla 
quale mio padre mi ha ricevuto , mi fa sentire più 
vivo il bisogno della di lei tenerezza, (per partire , 
vede Edmondo) Edmondo lloger, il mio antico amico ? 

SCENA iV. 

Edmondo e detti. 

Edm. Paolo 1 ( si abbracciano) Ecco una giornata bene 
incominciata. Veniva ad apportare a tuo padre uua 
buona notizia, sento che tu sei arrivato, in due salti souo 
qui e ti abbraccio, (vede Matilde e si turba) Perdo- 
nate , signorina ... non aveva la fortuna di ... ma la 
gioia di stringere al mio seno Paolo... 

Mat. ( sorridendo ) Gioia ben naturale... fra due amici da 
sì lungo tempo divisi. Quanto a me mi vedete tutti i 
giorni quasi... 

Edm. Conto solamente quelli che passo senza vedervi. 

Pao. È gentile quanto ti dice; sempre galante, vedo che 
non sei punto cangiato. 

Edm. A te bisogna dire il contrario, non sembri più lo 
stesso. 1 tuoi lineamenti hanno preso un carattere, del- 
l'energia. 

Pao. Ed bo ia pretesa di aver fatto come i miei linea- 
menti. 

Edm. Sarai dunque nn vero affiliale nel fìsico e nel mo- 
rale, te ne felicito. È una bella cosa, a ventuu anno 
essere al grado in cui sei I Come ne sarà felice la tua 
buona madre! 

Pao. Arrivasti nel punto che tornavo da essa. Tra amici 
non ci vogliono riguardi; aspettami pochi minuti e sono 
da te, intanto Matilde ti farà compagnia, non è vero, 
sorellina I (parte correndo ) 

Mat. (Non attende che dica di sì). Signor Edmondo» 
Fior. Dramm., aa. IV. Voi, X, 6 
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questa buona notizia che recate a mio padre > lo fari 

restare, è vero f 

Edm. Dove, signorina? 

Stai. Non sapete che voleva partire? 

Edm. No, io sono venuto a prevenire il signor di Cljcn* 
neviers del felice risultato olleuuto in un affare di 
cui mi aveva incaricato, ma ignoro se possa esservi 
rapporto fra questo ed il suo progetto di partenza. 

M at. Mi sarò ingannata. Speravo trovare nelle vostre pa- 
role la ragione cd il fine delle gravi preoccupazioni di 
mio padre. 

Edm. Preoccupazioni che io non posso comprendere, ma 
delle quali non dovete inquietarvi. Da quindici anni, 
voi lo sapete, la casa di vostro padre mi è aperta : 
dall’epoca in cui la morte di mio padre, amico d’infan- 
2ia del signor Maurizio, mi lasciò orfanello, lo restai 
senz’allra risorsa che un’educazione, della quale forse 
non avrei saputo che fare senza l'appoggio morale c 
materiale delia vostra famiglia. 

jZfczt. Perchè rammentare ciò ? 

Edm. E perchè tacerlo ? Voleva dirvi che già a quell'e- 
poca pesava la stessa tristezza sui vostri genitori. Ab- 
beochè fanciullo ne ripesi sorpreso. Pàolo aveva quat- 
tro anoi, voi due, quaudo vidi per la prima volta il 
signor di Chenueviers tornare da un viaggio, avendo 
sul volto l'improuta di una sofferenza morale. Vostra 
madre fu egualmente sorpresa da un tale cangiamento. 
Si sfqrzòt di distrarlo di dissipare quelle aubi , me 
tutti i suoi sforzi riuscirono vani, e ben presto la 
stessa tristezza s’ impossessò di lei : conservò sempre 
però quell'angelica bontà quasi materna per me, che 
tante volte sostenne il mio coraggio. 

Jhtat. Voi magnificate forse qualche piccole servigio. 

Edm. No, signorina, e sano felice di proclamarlo. Gra- 
zie a Dio, la riconoscenza non pesa sul mio cuore. Po- 
tessi con eguale facilità esprimere tutti i sentimenti 
qhe m'ispira quanto qui accade. 

Mat. Che accade mai di si straordinario ? 

Edm. Credete dunque che senza essere penetrato di am- 
mirazione, e del più dolce e religioso rispetto, possa io 
vedervi ogni giorno, si giovino e sì bella?.. Dividerà 
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quella bontà, qijclla devozione, quella pia rassegna* 
zinne fra due cuori affannali , invecchiati prima del 
tempo, lacerati da ìion so quale avversità I 

Mal, Non ho io per ricompensa l’ eiuore di entrambi? 

Edm. Ed è questa l’unica felicità che vi sia riserbala ? 

ftlat. ( con dolcezza ) Vi ho mai dello che non mi basti? 

Edm. Perdouo. Vqi mi richiamate a me stesso. È vero, 
nulla al mondo sarebbe degno di voi. 

IHat. Non ho detto questo. 

Edm. Ben'io lo penso. 

Mal. E siete un iograto in pensarla Dovreste sapere 
che Matilde di Chenneviers non riguarderà mai come 
indegno di lei quegli che i suoi genitori onorano ed 
amano. Addio, siguore. (parte rapidamente ) 

Edm. Ah ! di grazia una parola. Non mi ascolta più ! . 
Ho ben compreso il suo pensiero? Essa oou trovo? 
rebbe al di sotto il povero orfijuello protetto da suo 
padre, Edmondo Roger l’avvocato, ed è possibile?.. 
Questa generosa famiglia potrebbe divenire la mia? 
Oh mio povero cuore non ti lusingare di troppo, {pas- 
seggia a grap passi facendo getti d’emozione). 

SCENA V. 

Paolo e detto, indi Elisa e la Baronessa. 

Pao. ( osservandolo sul(aportq) Ebbeqp ?.. Che fai ?. ; pe- 
rori qualche causa? 

Edm. SI, una causa che mi Sta molto a cuore. E tu (14Ì 
fatto una felice ?... 

Pao. Mia madre ? Appena l 1 ho abbracciata , ho trovalo 
da lei la baronessa d' Qrigny. 

Edm. Ah ! 

Pao. E per quanto pare andrò questa sera a) ballo in 

^ sua casa, lo che bramava restar qui... 

Edm. La baronessa riceve una società deliziosa , e tu 
non sarai malcontento della tqa serata. Balli ? 

Pao. Io? mai! Lascio questo piacere a quelli che pa- 
tendone conquistare uoa dote cq|la forza de’propri g ir- 
retii; non vi sano che d’essi che ballino. 
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Edm. E qualche altro, o conviene che lo mi faccia un 
complimento molto villano. 

Pao. Ah ! sei anche t« ballerino , cri io l’obbiiava. Via, 
per punirmi di quanto ho detto, li ammirerò, poiché vi 
sarai senza dubbio... ho sentito che sei il consigliere, 
l’avvocato della baronessa, c per conseguenza uno dei 
suoi invitati. Anz ; , sentendo ch’eri qui, mi ha incaricato 
di dirti che tu non parta prima d’averla veduta. 

Edm. Posso io farmi annunziare da tua madre ? 

Pao. Nou ne vale la pena, eccola colla sua amica. 

Eli. La baronessa brama parlarvi, signor Edmondo , ed 
abbiamo pensato di potere interrompere la conversa* 
zione di due amici sì lieti di rivedersi. 

Bar. Signor Edmondo, voleva farvi dei rimproveri. 

Ed/n. A me, signora ? 

Bar. Certo, mi lasciaste arrivare fino al giorno del mio 
ballo senza dirmi che non vi ho invitato? 

Edm. Non avrei osato. 

Par. È un’ estrema disobbliganza I lo sodo incivile , ed 
è vostra colpa, mentre con una parola potevate impe- 
dirlo. Vi vedo tutti i giorni, come volevate che mi ri- 
cordassi d’invitarvi ? adesso è troppo tardi , ne sono 
desolata, non l’oserò mai... 

Edm. Dunque verrò senza invito. 

Bar. Lo credo bene, (a Paolo) Signor Paolo, conto sulla 
vostra promessa. 

Pao. Non posso temer di mancarvi : avrò il piacere di 
accompagnare mia madre. ( saluta , ed esce con Ed- 
mondo) 

Eli. Contate di aver molte persone ? 

Bar. ( siede a destra ) Bisogna fare quello che fanno gli 
altri. Avrò qualche parente del signor d’Origny. Essi 
non mi biasimeranno di rivedere il mondo alla mia età 
dopo un lutto di due anni. 

Eli ■ (le siede accanto ) Davvero, avrebbero torto. 

Bar, Ho mandato qualche invito agli antichi amici del 
barone : avrei preferito di obbliarli, ma mi vennero pre- 
sentati di nuovo, pochi giorni sono, da mio cugino il 
signor di Maubreuil. 

Eli. Il signor di Maubreuil! (atterrila) 

Par. SI, un parente di cui mi sovveniva appena, e che mi 
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capitò dall’Africa con le spalline da colonnello. Mia ' 
madre ha voluto offrirgli ospitalità ... Io ha preso ia 
guarnigione... Ma, ora che vi penso, dovete averlo co- 
nosciuto da fanciulla. 

Eli. ( sorridendo con isforzo ) In fatti .. questo nome ... 

Bar. I vostri parenti, e quelli del signor Maubreuil dove- 
vano conoscersi. 

Eli. ( lottando col suo turbamento) È tanto tempo... Lo 
sapete, sono diciott’ anni che ho perduto mia madre, e 
mio padre era morto prima di lei. 

Bar. È vero; era tuttavia fanciulla quando partì il si- 
gnor di Maubreuil. Dev’ essere appuuto in quell’epoca 
che vi maritaste. 

Eli. Presso a poco... credo di sì. 

Bar. Il colonnello è ancora un bel uomo, qualche capello 
bianco qua e là, ma ha l’occhio vivace ed il cuore 
caldo. Vi piacerà, e bramo che vi piaccia. Inoltre, sap- 
piate che ha molto buon gusto per essere un uomo die 
ha vissuto veut’anni fra i Beduini. Ha trovalo Matilde 
graziosa... amabile. 

Eli. Matilde amabile? 

Bar. Che? vorreste protestare? sì, mia cara, l’ha ve- 
duta in casa mia ?.. (si accorge del turbamento di Elisa ) 
Buon Dio, che avete ? Vi sentite male ? Volete che 
chiami ? (si alza) 

Eli No. ( con isforso Non è niente. Un tremito che mi ha 
presa ad un tratto... nuH’altro. 

Bar. Non ho neppure la mia boccetta. 

Eli. Sto meglio... Voi parlavate di Matilde, è vero?.. 

Bar. Non mi ricordo, il vostro pallore mi ha spaventala. 
Per carità, uon vi ammalate, almeno per questa sera... 
ho bisogno della vostra famiglia, potrei io far di meno 
de’miei migliori amici? Senza di voi la mia serata di- 
verrebbe un mortorio. Vi lascio, un po’di riposo dissi- 
perà il vostro mal essere cagionato dalle emozioni di 
questa mane. 

Eli. Si, avete ragione, il ritorno di mio figlio... sono 
adesso sì nervosa che subito mi agito. 

Bar. Un poco di riposo vi rimetterà e vi renderà il vo- 
stro splendore, e questa sera verrete da me bella come 
siete sempre. 
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Eli. Mi adulate, perchè non avete nulla a temere. Le at- 
trattive di Elisa Cheoneviérs! Sarebbe come parlare 
della sua gioventù, del suo brio. Addio, addio. 

Bar. Procurate di non giungere tanto tardi. Mia madre 
aspetta il signor di Cbènneviers per Tare la sua parti- 
ta. Dunque a rivederci presto, (parte dal fondo ) 

Eli. Non andrò a questo ballo I Non rivedrò il signor di 
Maubreuil , l’uomo che mi ha perduta! La sua vista 
mi sarebbe nuovamente fatale ! Ho tanto sofferto, mio 
Dio! Sì , deggio evitare questo incontro ... egli si fa- 
rebbe riconoscere... tenterà parlarmi ... ed *il minimo 
turbamento potrebbè tradirmi agli occhi di mio ma- 
rito. della baronessa, de 'miei figli forse ! La mia indi- 
sposizione mi servirà di Scusa. Ecco adunque a che mi 
hà ridotta uri istante di debolezza! Dopo più di 20 an- 
ni , ho ancora paura di quest’ uomo e tremo al solo 
suo nome. Ma hó io bisogno di udire questo nome per 
tremare ? Sicura dèlia stima di tutti, della cieca fidu- 
cia di mio marito , non tremo io ad ogni momeuto f 
Qualche volta mi sembra che il mio segreto sia do- 
to ad esso , e che mi discacci insième a mio figlio | 
Uno sguardo dell’uomo che ingaono basta a turbarmi... 
eppure sono sola a conoscere là mia vergogna. L’uo- 
mo stesso che mi rese colpevole ignora tutta l'esten- 
sione della mia colpa. Oh madre mia 1 che mai csi- 
1 geste !... Ma se non vèdeudomi questa sera il signor 
di Maubreuil crede che io lo tema?... egli Ita rimar- 
cata mia Gglia... la baronéssa gli avrà parlato di ine... 
se osasse farsi qui presentare da lei, prevalersi di an- 
tichi diritti... Oh giariltnai, giammai ! La sua presenza 
sarebbe una macchia in questa casa. Egli ha sfregia- 
to quella ih cui io viveva fanciulla... saprò almeno 
fargli rispettare questa In coi sono sposa... e ma- 
dre! Quest’ultimo pericolo è il più da temersi. Que- 
sta sera, al ballo, la presenza di mio marito, della mia 
famiglia mi proteggerà. Se il signor di Maubreuil 
ardirà preseut3rmisi, dal mio accoglimento potrò com- 
prendere, che il suo onore <5 la sua lealtà gl’impone* 
vdho di evitarmi... onore?... Oimè! può egli averne 
un Maubreuil f... che importa , gli mostrerò bea’ io, 
che ne rimane a me tanto per difendermi... Andrò 
dalla baronessa. 
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SCENA. VI. 

. Matilde e detta. 

Mal. Ebbene, non sei aacora pronta ? Non ti vésti ?... 
Spicciati, o faremo troppo tardi. 

Eli. Si, Matilde, eccomi. 

Mal. Mio padre resta ; congratulati meco del mio trionfò. 

Eli. Come, resta ? 

Mat. Non lo sai ? Voleva partire a tutta forza. 

Eli. Ancora partire? 

Mal. Si allontanava per un affale di grave importanza... 
ma Matilde se n’ è mischiata, ba tanto parlato , pre- 
gato, che il mio signor padre è là che si Veste pel bài» 
lo, e verrà con noi, invéce di passare la notte salta 
strada di ferro come voleva. * 

Eli. (Voleva partire!) 

Mal. Aadiamo, via, mamma... è un’inciviltà il farsi aspet- 
tare. 

Eli. ( risoluta ) A udiamo, figlia mia. ( partono ) 


Fine delVatto primo. 
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ATTO SECONDO. 

Sala da giuoco , porta in fondo e due laterali che 
mettono nelle safa 


SCENA PRIMA. 

Maubreui) solo avanti uno specchio a destra, indi 
la Baronessa e detto. 

Maub. È incontrastabile ! 20 anni passati lungi da Parigi 
ci fanno ringiovanire: la guerra c'invecchia assai me- 
no che i piaceri. Si, Maubreuil, tu puoi ancora piacere! 
(vede nello specchio la bar.) La baronessa ? (ai volgo 
vergognandosi ) 

Bar. Vi disturbo ? 

Maub. In che, cugina ? 

Bar. Sembravate occnpatissimo davanti a quello spec- 
chio... 

Maub. Per mia fè io confesso... gti domandavo un con- 
siglio. 

Bar. Un consiglio o un complimento ? 

Maub. Oh ! 

Bar. Avevate l’ aria di un ofBziale ai tempi della fronda. 

Maub. Come ? 

Bar. Non vi mancava che un teiajo da ricamo. * 

Maub. Cattiva. ( sorridendo ) Via, risparmiatemi. 

Bar. Domandate grazia? 

Maub. SI, poiché le apparenze sono contro di me... però, 
se vi dicessi il motivo seriissimo... 

Bar. Al quale devo .credere ciecamente, è vero ? male, 
perchè devo dirvi, che sono la donna meno di buona 
fede del genere umano. Senza dubbio ho torto , per- 
chè dovrei conoscere, vedendo un signore guardarsi 
allo specchio c dire a sé stesso a Dio, come sono bel- 
lo!... Che uomo amabile!... ben conservato !... n Do- 
vrei beu conoscere, dico, che vi è una ragione di Sta-» 
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to, c bisogua esser cieca per non convenirne. Ma che 
volete, oon è naia colpa: io sono ottusa, cieca senza 
dubbio, perchè Don so vedere questa ragione di Stato. 

Maub. ( sorridendo ) Procurerò di farvela vedere. 

Bar. Sono curiosa... 

Maub. Ed anzi vi aspettava per questo. Sì, sono disceso 
prima dell’ora del ballo, perchè si tratta niente meno 
che di una gran confidenza. 

Bar. Perchè non dirlo prima ?... Andiamo dunque, sede-? 
te. Vi ascolto... diche si tratta? 

Maub- Non so come cominciare. 

Bar. È cosa molto difficile ? 

Maub. Giudicatene. Ma prima promettetemi di non bur« 
larvi di me. 

Bar. Perchè lo dovrei ? 

Maub. Che non mi riderete sul viso. 

Bar. Vedrete... ma perchè dovrei ridere? ^ 

Maub. Perchè... sono innamorato. 

Bar . Ecco una dichiarazione molto penosa a farsi. 

Maub. È da coscritto, è vero?... da bestia... è cosa ridi- 
cola ?... 

Bar. Eh 1 secondo... 

Maub. Per completare la mia confidenza... mi resta 9 
dirvi un nome. 

Bar. Francamente... questo pome credo indovinarlo. 

Maub. Un bel nome... quello della giovinetta ch’era da 
voi l'altro jeri. 

Bar. (sorpresa) Matilde? 

Maub. (con passione) Matilde 1 , _ 

Bar. (Essa?... ed io che credeva...) Ahi... È vero, mi 
avevate detto di trovarla amabile... ma era lungi da I- 
V aspettarmi... perchè finalmente l'avete veduta una 
sol vtdta... 

Maub. Due. • 

Bar. Ma no, una sola. 

Maub. Perdonate, due volle: La prima fu qui in'casa vo- 
stra : la vidi in quel gentile imbarazzo , che sta cosi 
bene nelle fanciulle, arrossendo per una parola, abbas- 
saudo gli occhi sotto uno sguardo, timida, modesta, 
semplice, leggiadra... ialine, simpatica. Uscii da casa 
. vostra portando nei cuoco un incoguilo turbamento. 
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Da quel momento la sua incantatrice immagine non 
mi ha piò lasciato. Ciò vi sorprende ? ma non si s aa 
qual gioventù possano arrivare questi vecchi soldati, il 
di cui esteriore li fa sembrare insensibili... siamo comò 
fanciulli, cugina mia. Io Algeria non adopriamo lì cuo- 
re , ma soltanto il suo inviluppo , è però ritorniamo 
con un 1 anima nuova, col nostro mezzo secolo , tnéao 
annojati di quando partimmo eoi nostri 19 anni. 

Bar. (Quanto fuoco!) Come mai... 

Maub. Perchè allora non sognavamo che un brillante Ubi* 
forme , lusinghiere conquiste; don sentivamo amore $ 
ma vanità ed orgoglio; noU Cercavamo affezione, Vo- 
levamo delle Vittime. Essere amati I... la betta Cesai 
L’ essenziale era potersene vantare. 

Bar. Bel carattere ! 

Maub. La guerra ci ha salvati, i’aàseuza ci ha tliuirtioa* 
ti, ed ai ritorno la vanità del trionfo non ha più al- 
cuo prezzo per noi. Uba parola, uno sguardo di una 
giovinetta. éi soggioga sema volerlo, senza nemmeno 
avvedersene. 

Dar. E dove ha terminato quella fanciulla d' ispirarvi 
una sì violenta passione ? (si alza) 

Maub. Ieri, al tèatro degl’ Italiani. Ella vi era eoa suo 
padre, io credo; dal foudo della mia loggia potei con- 
templare con adorazione la dolcezza del suo sorriso * 
il fuoco de* suoi occhi , la grazia della sua persona. 
Ella doq restava in soggezione , non era imbarazzata, 
perche ignorava che ua avido sguardo la dominava. 
<tNon poteva udire le suè parole, ma le indovinava, era 

«sempre brillante, intelligente, parlasse o no. Se le don-* 
he sapessero quanto esse valgono senza volerlo, se 
sapessero che Tesser semplici e naturali, essere in- 
somma quali sodo, è la più trionfante delle civetterie, 
non cercherebbero mai più di far le civette. Oh per- 
dono !... 

Bar. E di che?... 

Maub. Che imbecille ! (la bar. lo minaccia col dito sor- 
ridendo) Vedete che son pazzo, che non so più quello 
che mi dica I li fatto sta ch’io amo quell’angelo, che 
ne perdo la lesta, e che T averta per moglie sarà la 
sola cosa che possa consolarmi di oea esserle padre. 
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Bar. Ora comprendo... essa non ha che Ì8 antii* è Vói 
consultavate lo specchio... 

Maub. Ma voi lo direte , è vero ?... thè balte nel Inio 
petto un cuore ancor giovine... 

Bar. (Oh ! dovrò essere io quella che...) 

Maub. Che saprò farmi amare da lei... Cllfe l'amore di 
un uomo, la di cui carriera non è priva di quèlche 
splendore, vorrà meglio, pel di lei cuore puro, dell’ar* 
dorè passeggierò di uu giovinetto inconsiderato... 

Bar. Non saprei perorare la vostra cahsa meglio di 
voi, quindi ricuso. 

Maub. Rifiutate di favorirmi?... E perchè? 

Bar. Perchè meglio che da me, siete da voi raccoman- 
dato alla signora di Cheoiieviers sua madre , la quale 
vi conosce. 

Maub. la qual modo ? 

Bar. Oh non è da jeri. Io vi parlo prima della vostra 
partenza. 

Maub. La signora di Chtnneviérs ?... iò non mi ricòrdo 
di questo nome. 

Bar. Vi parlo prima del suo rhatritnohio : del tempo clic 
si chiamava Elisa di Neuvilly. 

Maub. Elisa I 

Bar. Sì. 

Maub. Di Ncuvilly? ( avvilito ) 

Bar. Vi ricordiate ora?... Ma chb avete? 

Mau. (Essa la figlia di ElUa !) 

Bar. Vi sentite male? 

Maub. No... non è nulla;.; gratiè. 

Bar. (È singolare!) 

Maub. Tutto è perduto 1 non ci si pensi più. Obliate 
tutto quello che vi ho detto. 

Bar. Perchè?... non vi comprendo. 

Maub. Il nome che proferiste è un ostacolò terribile al 
compimento del più caro de’ miei voti. 

Bar. Come mai? 

Maub. Conobbi Elisa di Ncuvilly due anni prima che 
lasciassi Parigi, lo stretta amicizia che mi univa a suo 
fratello mi fece entrare in iutima relazione còti la sua 
famiglia... 

Bar. Questo è uu ottimo antecedente. 

4 
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m ... 


Digitized by Google 


24 l’ onore della vamiolia 

Maub. No; mentre tale intimità aveva il soo pericolo. 
A forza di veder la sorella del mio amico, non restai 
più padrone di un cuore troppo giovine, palesai un a- 
more che credeva durevole... Elisa sembrava che ri- 
spondesse alle mie premure... 

Bar. Comprendo... amaste la madre di Matilde. 

Maub. Aimè, noi... Effervescenza di gioventù... turba- 
mento di cuore. Disgraziatamente aveva già impegnata 
la mia parola, allorché la mia famiglia ottenne col suo 
credito, e senza prevenirmi, una permuta vantaggiosa. 
Era allora semplice sottotenente. Circuito, trascina- 
to, partii... mancando cosi alia data parola. Eccovi la 
mia offesa verso Elisa di Neuvilly ; io non tenterò nep- 
pure di scolparmene presso la signora di Chenneviers. 

Bar. Capisco; ella vi amava... 

Maub. Non ardisco dirlo... ma almeno aveva accettata la 
mia domanda. 

Bar. (Povera donna ! Comprendo ora la sua emozione!...) 

Maub. Vedete che non deggio più pensare a Matilde. 

Bar. Infatti... 

Maub. li sentimento da lei ispiratomi doveva essere il 
gastigo della mia condotta... e questo gastigo io sof- 
frirò senza lagnarmi ; I’ bo meritato. 

Bar. (Son vendicata ; imparerai...) Ma davvero che siete 
un innamorato completo ; non avete solo l’ardore di 
un giovine, ma anche tutta la storditezza. 

Maub. Perchè? 

Bar. Dopo 20 anni, sposa di nn uomo che stima ed ama, 
la signora di Chenneviers non si rammenta neppure 
che voi I’ abbiate offesa. 

Maub. Voi credete ?... 

Bar. Che Elisa vi ha amato uu giorno perchè vi giudi- 
cava degno di amore, ed oggi nou potrebbe biasimare 
i medesimi sentimenti nella sua figlia. Elisa non è più 
donna, è madre. D’altronde, per ottenere il vostro per- 
dono, noa avete presso di voi un'amica affezionala? 

Maub. E quest' amica?... 

Bar. Ingrato 1 Dubitate di essa? ( gli tende la mano ) 

Maub. Quanto siete buona. 

Bar. Giacché nou mi resta a far altro 1.- ( sospira ) 

Maub. Ma è un imjpeguo diffìcile 1 
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Bar. .Senza di questo lo accetterei? Non vi dico d'indur- 
re Elisa ad offrirvi la mano della figlia... Oh uo, sa- 
rebbe troppa presunzione ; ma infine, rivedrete Elisa e 
vi farete perdonare. In quanto a Matilde, 1’ amore che 
sentite per essa compirà il resto. 

Mattò. Se non si trallasse che di questo... 

lìar. Ma mi occupo troppo di voi. È un gran pezzo che 
sto qui chiacchicraudo senza pensare che i miei invi- 
tati stanno per giungere; è vostra colpa, couviene che 
la ripariate. 

Maub. In qual modo? 

Bar. V'incarico di ricevere e far pazientare quelli che 
verranno. Addio , a ben presto, e cornate sulla mia 
amicizia. Orsù, vecchio innamorato ... voglio che 
sorridiate, e che vi abbandoniate alla speranza, (parie 
a destra) 

Maub. La figlia di Elisa!... sembra una fatalità questo 
amore. Eppure la baronessa nutre speranza... ma ella 
non sa fino a qual punto giunse la mia indegnità, ella 
no» sa che qtieH’abbaudooo fu una viltà, quasi un de- 
litto ! .. Ohi non ci pensiamo più; il mio sogno non 
sarà stato lungo. Però, se deggio rinunziare a Matilde, 
noa voglio rinunziare a riabilitarmi presso sua madre, 
ed otlcaere quei perdono che la baronessa mi fa 
sperare... Se Elisasi degnasse perdonarmi non sarebbe, 
il mezzo di uccidere il passato auche ai miei occhi... 
i soli che Io conoscano? 

SCENA li. 

Beausèant e detto. 

f * • 

Bea. [di dentro) Non mi annunziate , mi annunzierò da 
me. Sono conosciuto, sono il Visconte di Beausèant. 

Maub. Ah l II caso ha qualche volta delle singolari iro- 
nie. lo l’obliava! Costui è l'unico che sappia tutto. 

Bea. Maubreuil !... oh buou giorno, mio caro... come va 
quest’ oggi ?... 

Mau. Bene. ( S’ egli avesse dimenticato ! ) 

Bea. ( prende un fazzoletto scordato dalla bar.) Sono 
venuto troppo presto, è vero?... e male a proposito. 
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Maub. Perché ? 

Bea. Diavolo! non eri solo. ( guarda la marca) L. D, 

Maub. Mia cugina eh’ era quj poco fa. 

Bea. Ed io I' ho fatta fuggire... vi ho interrotti. 

Maub. Non dicevamo pili nulla... 

Bea. Dunque vi ho maggiormente interrotti. 

Maub. Sei pazzo ! La baronessa non era più qui da 
qualche momento. .. e se anche fossimo stali assieme, 
se anche avessimo dovuto parlare, tu non ci avresti 
disturbati : non abbiamo tutto il tempo di vederci ? 

Bea. È vero; stai in casa sua. 

Maub. In casa di sua madre, ch’è mia zia. 

Bea. Esse stanno assieme. 

Maub. Basta, Beausèant. 

Bea. Essa è bella... ( ridendo ) 

Maub . Vedo che non hai perduto nè la smania di scher- 
zare, ne la mania dell’indiscrezione... 

Bea. Giorgio, io sono iudiscreto ?... mio caro, tu ti com- 
prometti. 

Maub. Ma no, mille volle no. 

Dea. Via, siamo soli... perchè fare dei misteri con il tuo 
amico ? 

Maub. Ma non puoi duuque vedere la cosa più naturale, 
il più comune inciderne, senzu scorgervi della malizia? 

Bea. Come, vai in collera? 

Maub. No : ma non posso tollerare che tu leda neppure 
con uno scherzo la reputazione di mia cugina, la quale 
è civetta, I’ accordo... leggera, ne convengo, inconse- 
guente, lo voglio... ma con tutte queste imperfezioni 
di uso, in fondo è la virtù, 1’ onore stesso. 

Bea. Non ne dubito io. 

Maub. Via, basta su questo soggetto. 

Bea. Parliamo d’ altro. 

Maub. (Come sapere se si rammenta ancora...) 

Bea. Ma io ti trovo mollo freddo cou me. Altre volle 
eri più espansivo, più allegro... mi piacevi assai più. 

Maub. (Su questa strada forse potrò...) Si... altre volte... 
eravamo giovani, ci divenivamo... Era allora il tempo 
delle conquiste, il bel tempo I... te ne sovvieni? 

Bea. E come ! ti ricordi Pasquetta ? 

Maub. No. 
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Bea. Ingrato! Quella cantatrice che lasciò per te il mar- 
chese ihasly... come ti amava colei. Adire il vero, tu 
non eri precisamente il suo primo amore , ma quasi 
quasi... Però tu ne andavi glorioso. 

Maub. Allora faceva consistere la mia gloria in una ri- 
putazione di D. Giovanni. 

Bea- Che meritavi. E le furberie che spiegasti con Or- 
tensia ?... la piccola Ortensia... 

Maub. (Che memoria !) Come , tu hai saputo ?... 

Bea. Diavolo ! In quei (empi avevi confidenza in me... ci 
dicevamo tutto. 

J tau. (Fu appunto io ano di quei momenti io cui, super- 
bo del mio trionfo, io... Oh fui troppo imprudente e 
colpevole nel confidargli un tale segreto ) 

Bea. E poi, se anche non me lo avessi detto lo avrei in- 
dovinato alFindomaui, alla tua aria di trionfo... perché 
all' indomani, ogni qual volta riuscivi, sembrava, mio 
caro, che tutto il mondo fosse tuo. Oh tu avevi dei" 
superbi domani. 

Maub. Ma tu noo citi che conquiste ben facili: io ne 
ho registrate delle più gloriose... Rammentamele, se 
puoi. 

Bea. ( ridendo ) Ah si, sì, so quello che vuoi dire. 

Maub. (Mio Dio!) 

Bea . Aspetta !... è il nome che mi è sfuggilo... Ab ec- 
colo 1 Laborday, la signora Laborday. 

Maub. (Ah ! V ha obliata.) 

Bea. La tua avventura con essa fu alquanto luaga. Il 

..marito non era uno sciocco... ma alla fiue lo divenne 
come gii altri. Eh tu eri molti» fortunato, riuscivi sempre. 

SCENA III. 

La baronessa e detti, indi Edmondo. 

.(Molte persone nel corso della scena precedente, sono 
entrate nelle sale) 

Bar. (BeausòantI Che personaggio uojoso ! Lo avrò in- 
vitalo mia madre. 

Bea. ( saluta ) Signora. 
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Bar. (con grazia) Oli signor di Beausèaat !... quanto vi 
sono graia di esser venuto. 

Bea. Potevate dubitare, c credere che mi privassi del 
piacere di vedervi restituita finalmente al mondo ed a 
noi?... E senza dubbio già fatta scopo delle ricerche 
che sembra autorizzare il vostro ritorno ?... 

Bar. (Non è molto curioso!) Sì, sono domandato... gra* 
zie. ( ridendo va in fondo) 

Bea. Chi sposa tua cugina! 

Maub. Non ho udito parlarne. 

Bea. Come sei misterioso ! (Sarà forse egli stesso). 

Bar. Quanto siete gentile, signor Edmondo ! Non siete 
puntiglioso... io vi ho invitato tardi, voi veaile a buon’ 
ora. M’impossesso subito di voi: venite a parlare 
con me. 

Bea. Chi è quel giovinotto ? (a Maubreuil) 

Maub. Un avvocato, un certo Edmondo Roger. 

Bea. Si marita forse con lui la baronessa? 

Maub. Ti ripeto, non se ne parla. ( impazientita esce a 
sinistra) 

Bea. Decisamente la sposa egli stesso. Il suo calore in 
difenderla, la sua impazienza. Diavolo, poteva ben ere* 
dere che fosse I’ avvocato,., in oggi gli avvocati rie- 
scono a tutto... ma dove va adesso Giorgio? Li 
lascia là insieme... parlando piano fra loro. Povero 
Giorgio, che adesso toccasse a lui? {lo segue ) 

SCENA IV. 

Elisa , Maurizio, Matilde , Paolo e detti. 

Bar. Cara Elisa, vi siete ben rimessa, è vero? Non ri- 
sentite più nulla del vostro mal essere di poco fa ? 

EU. Grazie, è passato. 

Bar . Mia madre vi aspetta, Io sapete. Signor di Chenne* 
viers, ecco che vuol dire essere buon giuocatore... pre- 
sto alle carte... le troverete nella sala azzurra. ( Mau - 
risio esce a destra ) E voi, cara Matilde, sentite?.. il bal- 
lo comincia c mancano le ballerine... animo, spicciatevi. 

Mat. Sono pronta. 

Edm. Signorina, vengo ad iscrivermi. 
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JMat. Ecco il rtiio libretto. 

Edm. Vi prevengo che sarò indiscreto. 

Mat. Vi sfido. 

Edm. Quanto siete cortese. ( escono ) 

Bar. E voi, Elisa, venite meco od ammirare voslr.i figlia. 
Ilo mille cose da dirvi. Milord, ci rivedremo fra poco, 
(a Derby ch’entra. Essa parte con Elisa e Paolo) 

SCENA. V. 

Beausèant, Delaroche, Derby, Invitati, indi Maubrcuil. 

Bea. Per bacco, milord, sono contento d'incontrarvi. Per- 
mettetemi di presentarvi il signor Delaroche. Lord 
Derby del quale stavamo parlando. 

Del. Mi chiamo felice, signore.,, (si salutano) 

Bea. Procureremo, milord, che non abbiate troppo a rim- 
piangere la vostra nebbiosa patria... come suoi dirsi 
nelle appendici. 

Del. lo mi pongo a disposizione di milord, spero ebe mi 
considererà come amico. 

Dcr. Signori, sono molto confuso. 

Bea. La signora d'Origny vi presenterà certo ai suoi 
amici, alla sua famiglia. 

Der. Ebbi già l’ ouore di vedere il colonnello di Mau- 
breuil, suo parente, io credo. 

Bea. Giorgio, mio amico d’iofunzia... Si, si, egli sla molto 
bene colla baronessa, è cugino del fu suo marito... e 
dicesi anche suo futuro successore. 

Del. Davvero? Si parla di... 

Bea. Da dove venite ? Nou si parla chedi questo. E non 
è forse facile comprendersi, dalla premura di Giorgio 
presso la baronessa? Per disgrazia si pretende che non 
sia solo a farle la corte , e che uu certo signor Ro- 
ger... 

Maub. ( dal fondo) (Essa è là... quanto è graziosa. L’av- 
vocato danza eoa lei... Io non oso avvicinare la ma- 
dre). 

Del. Roger? l’avvocato della baronessa? che guadagnò 
il mese scorso una di lei causa ? 

Bea. La riconoscenza spiega tutto, è un danno per quel 
Fior. Dramm an. IV. Voi. X. 7 
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povero Giorgio, (io vede ) Oh eccolo qui, quello caro 

Giorgio. 

Del. Si potrebbe fare un Wist, che ne d'tc, milord? 

Der. Sono a vostra disposizione. 

Bea. Siamo appunto iu quattro. Giorgio, giuochi tu? 
Maub. INo, grazie, non giuoco, (torna in fondu) 

Bea. Non giùochi più? oh ! 

Del. Gioocbiamo in tre. 

Bea. Con un morto ? È triste. Propongo un Eearlè. 

Der. Sia per l’ Ecartè. 

Del. Giucchiamo. ( vanno al tavolo, Maubreuil resta al 
fondo ed esce là) Tocca a noi due , milord, 

SCENA VI. 

Baronessa e detti, indi Paolo ed Edmondo. 

Match. Ebbeoe? 

Bar . Nulla ancora, nn po’di pazienza. 

Maub. Sto sulle spine. 

Bar. Resta convenuto, che vi presentiate C(Sl come al- 
l’ improvviso. 

Maub. Si, 

Bar. Allorché mi vedrete sola colla signora Chennevie- 
res, avvicinatevi senza mostrar di vederci, 

Maub. Ci vorrà molto tempo ? 

Bar. Non lo so. Giuocate un poco intanto. 

Maub. Non mi dimenticate. 

Bar. Siate tranquillo. ( esce dal fondo) 

Bea. ( che osserva Meabreuil inquieto ) (Che diavolo ha!) 

Scommetto per Delaroche, ini tieni tu, Giorgio? 
Maub. ( agitato ) Si. 

Bea. Un luigi. 

Maub. Lo tengo, {ai accosta al giuoco) 

Edm. Devi annoiarli non ballando, 

Pao. ( siede a siniatra) Tu balli per tutti e due. 

Edm. Giuochi almeno. 

Pao. Mai. Faccio trista figura in nn ballo. 

Edm. Specialmente non conoscendo alcuno, (siede) 

Pao. Chi è quel signore in piedi presso la tavola? Ha 
L'apparenza di un militare. 


ATTO SECONDO. 31 

Edm. Non ti hanno presentato ad esso? È il signor di 
Afaubreuil, torna, come te, dall' Àfricat 

Può. L’ho inteso nominare sovente, ma non l’aveva mai 
veduto. 

Maub. (L’avvocato è qui. E la baronessa ? (guarda alla 
sinistra) È sola con la signora di Chenneviercsl l’i* 
staote è opportuno), (esce) 

Edm. Quello in piedi è un sno amico , il viscoote di 
Beausèant, chincchcrone , indiscreto, maldicente. Se ti 
annoi, parla con lui: non vi è qui persona sulla quale 
non abbia pronta un'istoriells, e quando ne manca, ne 
inventa. 

Pao. Può esser dilettevole coll’accompagnamento di con- 
traddanza. 

Edm. Comincia appunto quella che tua sorella mi pro- 
mise. Io ti loscio... 

Pao. Va pure, zeffiro,, mi ritroverai qui. (Edmondo esce) 

Del. Ho perduto, mi date la rivincita, milord? 

Der. Volentieri. 

Dea. Tieni sempre , Giorgio ? To' t dov’ è andato . . . 
(Che diavolo ha !) 

Del. Il re. 

Bea. Chi è quel giovane solitario? (a Delby indicando 
Paolo) 

Del. Non lo conosco. 

Dea. Il signore non balla? (si accosta a Paolo) 

Pao. Lo vedete. 

Bea. Vuole scommettere? 

Pao. No, grazie. 

Bea. (Non è parlatore). Il signore sfugge le sole ? 

Pao. Non vi conosco alcuno. 

Bea. No?., se bramale qualche informazione, (gli siede 
vicino). 

Pao. (Edmondo non mi ha ingannato. Gli prude fa 
lingua). 

Boa. Quello che passeggia laggiù è il signor di Clargny. 
Ha sposato la sua cuoca, quella signora vestita di ce- 
leste, là in quel canto. Egli la fa passare per un inglese, 
è una maniera di far scusare le vivande di cur assa- 
pora i suoi discorsi. É inglese quanto lo sono io, 1‘ ho 
conosciuta mentre era a servizio. 
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Pao. Ah! 

Bea. Quell'altro decoralo, presso al camino , è aa au* 
tore rinomato. Ha dato più di duecento opere, ed ha 
ottenuto cento successi... ma non sono tutte sue, vi 
sono dei collaboratori. 

Pao. Capisco. 

Bea. Quello è il signor Vernier. Io non lo amo perchè 
è un maldicente. È uno di quegli esseri insopportabili 
che cacciano il naso dappertutto, che van sempre.iu cerca 
di tutte le avventure scandalose, di piccole infamie: 
che parlano a torto una ragione raccontando tutti i 
rumori (he hanno raccolto, o anche fatto nascere. Ciar- 
loni, curiosi , indiscreti. Nulla è sacro per essi. Pro- 
bità, riputazione, onore, lutto bruttano coll' immonda 
lor bava, tutto sacrificano al piacere di raccontare una 
verità nascosto, e sovente anche una calunnia. Pauh ! 
io non conosco cosa alcuna più spregevole di un ciar- 
lone. E voi? 

Pao. lo pure. 

Bea. Bravo, voi siete un uomo, (gli dà una stretta di 
mano ) 

Pao. (Mi piace assai il ritratto del pittore). 

Beu. Se volete però che vi presenti al signor Vernier? 

Pao. No, grazie, mi basterà la vostra conversazioue. 

Bea. Siete gentile. 

Pao. Poiché siete si bene informalo. Chi è quel signore 
che giuoca ? 

Bea. Quale dei due ? 

Pao. Quello che ha i capelli neri. 

Bea. Ha la parruca : è il signor Delaroche; l’altro, lord 
Derby... un milionario. Non si conosce la sorgente 
della sua fortuna... però giuoca molto. 

Der. Avete vinto. 

Del. Voleto far la bella ? 

Pao. Però egli perde. 

Bea. È sorprendente. Ma lo sapete, la fortuna ha i suoi 
rimorsi. 

Pao. Ab! (Quest’uomo è una vipera), (gli volge le spalla 
e va a sedere prendendo un libro) 

Bea. Quel giovine non conosce il mondo, (a Delaroche) 
Ma che è avvenuto di Maubreuil. 
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Del. Avrà ritrovato delle antiche conoscenze. 

Bea. O antichi amorazzi... perchè il nostro amico era un 
gran seduttore, non ne lasciava una il illesa, bric- 
cone ! 

Der, E eoa tali buoni successi nel mondo, con tali me- 
morie, il signor di Maabreuil ba potato lasciar la 
Francia ? 

Bea. Oh questa è una storia antica, ma io ve la dirò 
in due parole. Il signor Maubreuil era divenuto V a- 
mante della sorella di uu suo amico. La di lui fami- 
glia, spaventata da no tale legame, lo fece entrare in 
un reggimento che partiva per la Grecia. Colà il suo 
valore lo fece avanzare, obbliò la sua amante , e poi 
passò in Africa. 

Pao. (Che noiosa cicala). 

Dar. Avete violo, (ti aliano) 

Bea. Voi vedete, caro milord, che tutto ciò non vai la 
peoa di essere raccontato. Però, quello che vi fu di pia- 
cevole in questa istoria, si è che l'Arianna abbando- 
nata, una bella giovane della quale mi aspettava do- 
ver piangere la morte , circa uu mese dopo la fuga 
del suo Teseo , sposò un buon gentiluomo di provin- 
cia che veniva a stabilirsi a Parigi, e ch’ebbe la bontà 
di non avvedersi di nulla. Che ne dite, milord? 

Der. Vi è sempre un Dio... vale a dire, un marito per 
questa Arianne. 

Bea. Ma venite qua , che vi faccia fare una rovista della 
sala, (vanno nel fondo) 

Pao. (Dev’essere una cosa istruttiva). 

Bea. Oh 1 che vedo ! 

Der. Che ? 

Bea. 11 nostro amico Giorgio presso la sua antica con- 
quista ! ed io che io supponeva attratto da qualche 
beltà novella.-, mentre non si tratta che di una sem- 
plice riconciliazione. Decisamente Giorgio è decaduto. 

Del. Quale supposizione! non lo pensate neppure. 

Bea. Sono sicurissimo di quei che dico ... W ho saputo 
da Giorgio stesso. 

Der. Come, quella signora sì bella ancora, con un’aria s} 
nobile... 

Bea. È l’Arianna abbandonala. 
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Dir. Tanta dignità e si poca virtù ? è incredibile. 

Pao. (accostandoli pian piano) (Ma qftlftl’ è la diagra* 
* ziata che trattaoo in tal modo 1) 

Del. Però in ogni caso, almeno ella gli usa dei rigore. 

Vedete quell’ aria imponente ? 

Bia. Diavolo I Essa ha buona memoria... e poi... in oggi 
si chiama la signora di Chenueviers... 

Pao. ( con esplosione) Miserabile I (ai sianola su Blu* 
- ibant che si ritira spaventato dietro Delaroche e Dir- 
bif » quali li frappongono) 

Dea. Signore, (aitando la voce. / convitati delle altre 
< tale a poco a poco ingombrano la scena) 

Pao. Avete mentito come un infame ! (trattenuto dagli 
invitati) 

Dir. Signori, pensate ove siete. 

Pao. ( svincolandosi ) Lasciate che mi faccia render conto 
da qnell’ infame impostore. 

Bea. (in distanti i) Quéi giovine è pazzo. Trattenetelo... 
Pao. È no vile I Doveva esserlo ! (scorge Maubreuil che 
viene) Ahi il signor di Maubreuil. Dio sia lodato! 
Esso almeno mi risponderà. ( gli va incontro) Signore, 
un vile... eccolo... ha attribuito a voi un' odiosa ca- 
lunnia. Smentite quest* uomo ... dichiaratelo All’Istante 
Vile ed infame... ditegli... 

SCENA VII. 

Maubreuil e delti, indi la Baronessa ed Elisa. 

IHaub. Basta, signore, voi potete ignorare chi sono , ma 
prima che io sappia chi voi siate, e quali sono le vo- 
stre querele, seppiate che io ho l'abitudine di dare 
degli ordini e mai di riceverne. 

Paoi (eon rabbia) Dite Che qnest’uomo ba mentito. Di- 
telo, o sul mio onote ... 

Maub, (con sdegnosa superiorità) Che fareste giovinotlo? 
Pao, Ab! è troppo! Che farò? Strapperò all’insolente 
che mi schernisce un distintivo che non è degno di por- 
; tare, (par strappargli la decorazione. Maubrcuille 
gli afferra il braccio , la folla s’interpone) 
ilaub. Disgraziato ! 
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Pao. Ora mi risponderete. 

Maub. Avrò la tua yìIb. ( Elisa e la baronessa accor- 
rendo) 

Eli. Mio tiglio ... mio figlio !... ( cade svenata) 

Bar. Che avvenne ?... Ab ! un soccorso, [vedendo Elisa) 

Maub. Suo figlio ?... fatalità. 

Pao. (a Maubreuil con tuono supplice) (Non una pa- 
rola innanzi a mia madre. Fu una querela di giuoco.) 

Maub. Sia cosi. ( Paolo va verso la madre. Beausèant 
presso Maubreuil ) 

SCENA Vili. 

Maurizio , Matilde, Edmondo e detti. 

Mau. La siguora di Chenneviers svenuta? 

Mat. Madre mia. (si unisce agli altri presso la madre) 

Mau. Ma che avvenne ? (a Maubreuil) Signore , nou 
potete voi dirmi ? 

Maub. (con dignità ) Per una combinazione che deplo- 
ro, la signora di Chenneviers è comparsa in questa 
sala nel momento che io riceveva da suo figlie un mor- 
tale insulto. 

Mau. (Ja insulto ?... qui ... in casa della baronessa ! Per 
qual motivo ? 

Maub. Vostro figlio vi spiegherà il resto, signore. 

Mau. Mio figlio, voi dite ?... Paolo, perchè tale scandalo ? 

Pao. Una querela di giuoco, padre mio. 

Mau. Voi non siete giocatore. Ricusate rispondermi ? 

( Paolo tace) A chi ho l'onore di parlare, signore? 

Maub. Al colonnello Giorgio di Maubreuil. 

Mau. (cercando nella memoria) Giorgio di Maubreuil. 
(come rischiarato) Giorgio!... Ah ! comprèndo^ 

Pao. (accostandosi a Maubreuil ) (E adesso ... il gior- 
no... l’ora.) 

Mdub. (Domani alle 7 se vi pjace.) 

Pao. (Perfettamente. Un testimonio basterà?) 

Maub. (Se lo volete.) 

Pao. (A 7 ore ) 

Maub. (A 7 ore.) 

Fine dell’atto secondo 
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Scena come nclVatto primo. 


SCENA PRIMA. 

Elisa, Matilde , Paolo ed Edmondo.' 

Mat. ( tul davanti) Ignoro so m’ingannale... però, ascol- 
tatemi signor Edmondo, voi mi amate? 

Edm. Oh, signorina ... 

Mat. Ebbene, so mio fratello si batte... s' egli ha una 
più piccola graffiatura, io non sarò giammai vostra mo- 
glie. 

Edm. Farò di lutto per evitare un disgustoso avvenimen- 
to. 

Mat. (Sta bene,) (va alla madre che e sopra il sofà ; 
Paolo si scosta da Elisa un poco e stringe la mano 
ad Edmondo che parte) 

Può. Ti senti meglio, madre mia? 

Eli. Come lo potrei ? Credi che il mio cuore sia più 
tranquillo, perchè ho lasciala la sala in cui il tuo tra- 
sporto mi fece perdere la conoscenza ? 

Pao. Mi sono trasportato un poco troppo, ma ne aveva 
ragione ... rassicuratevi però, l'affare venne spiegato, e 
non avrà conseguenza. Edmondo deve vedere il siguor 
Maubreuil Della mattina. 

Mat. (Mi ha detto il vero.) 

Pao. Di tutto questo rumore non resterà che la memo* 
ria di un errore. 

EAi. Riconosci dunque di esser stato troppo impetuoso? 

Pao. Perchè rimproverarmelo syicora, se tutto è finito ? 

Eli. Disgraziato ! perchè sforzarti a ingannarmi così ? 

Pao. lo ingannarti? ma no... 

Eli. La causa almeno di quella querela ? 

Pao. Quasi nulla... un colpo dubbioso al giuoco... qual- 
che parola sfuggita ha ferito la mia suscettibilità... ho 
replicato con rabbia... cd allora... 
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Eli . Non è vero. 

Pao. Sì, madre. 

Eli. Non posso crederti. 

Jtfat. Ed io gii credo , perchè le sue parole concordano 
con quanto mi diceva poco fa il signor Edmondo . . » 
egli non s’ingannerebbe... (Ho la sua promessa.) 

Eli. Puoque, una disputa di giuoco ?... 

Pao. Una disputa che si è inasprita , ecco tutto : ma lo 
ripeto, due parole aggiusteranno l’affare. Confesseremo 
ambedue di essere stati un po’ troppo vivi, e tutto sarà 
finito. Se ne incarica Edmondo. 

Eli. Davvero? 

Pao. Poiché, te lo dico... 

Eli. ( con dolcezza ) Perchè potresti credere che volessi 
impedirli di batterti, farti dei rimproveri, inquietarmi... 
nulla di tutto ciò. So quanto esige da voi il vostro ono- 
re. Se tu dovessi esporti a un pericolo, credi clic sa- 
rei forte ... non ti direi nulla ... ti vedrei partire tran* 
quillameute... ma almeno resterei tutta la notte a pre- 
gare il cielo per te, e le preghiere di una madre... Voi 
altri militari non credete forse a queste cose, le trai* 
tate cou leggerezza ... ma che vuoi, noi donne siamo 
deboli , noi ci crediamo. Le preghiere di una madre 
portano sempre fortuna ai figli. Vedi bene ch'è duopo 
che’ tu mi dica tutto. 

Pao. Ti ho detto tutto, ho detta la verità. 

Eli. Ebbeae, accordami una grazia. Io ho tutta la fiducia 
in te, tu lo dici, io ti credo, però, giurami che questa 
questione non avrà conseguenze... giuralo, ed io ti cre- 
derò, non avrò più inquietudine, più affanni: giura Pao- 
lo, te. ne prego. 

Pao. Ti ho detto la verità. 

Eli. Ma non lo giuri. 

Pao. (Or via, è necessario!) Te lo giuro. 

Eli, Ah ! lu mi sei restituito: quanto sono felice! io che 
credeva di perderti ! Grazie, mio Dio, grazie , voi mi 
avete ispirata. Tu non escirai quest’oggi, non è vero? 
Resterai con me ... tu dormirai qui, non è vero ?... lo 
ti osserverò dormire. 

Pao. Ti sembra ... Bisogna ch’io esca di buon'ora. 

Eli. Oh ! (con fimore ) 
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Peto. Bisogna che veda il signor di MaubreuP. 

Eli. Ma, Matilde, tu mi dicevi che il signor Edmondo ... 

Pao. Egli lo vedrà prima di me, spiegherà l’offare, pro- 
porrà la ricouciliaziooe ... però conviene ch'io veda il 
signor di Maubreuil per fargli le mie scuse e ricevere 
le sue. 

Eli. (con ansietà e rassegnazione) È giusto. Tu vedi che 
comprendo tutto ... che sono ragionevole. 

Può. Perciò bisogna che ti lasci. Qui non dormirei bene, 
ti sentirei a me vicina, vorrei parlare con te ... ed ho 
bisogno di riposo . . . lascia che io vada nella mia ca- 
mera eh ? 

Eli. Tu lo vuoi?... Ebbene, buona notte. 

Pao. Buona notte, mamma, buona notte, Matilde, (le ab- 
braccia) ' 

£1<. Buona notte, figlio mio. 

Pao. Addio. 

Eli. (spaventata) Addio? 

Può. No ... a rivederci domani. 

Eli. A domani, Paolo ... Verrai ad abbracciarmi prima 
dì uscire? 

Pao. Si. 

Eli, Me Io prometti t 

Pao. Te lo prometto. Buona notte, dormite tranquille, 
non mi batterò. ( entrano a sinistra , Elisa resta l'ul- 
tima e lascia cadere una cortina sulla porta ) Ah ( 
questa scena mi ha laceralo il cuore. Quale tortura !... 
Venti volte fui sul punto di tradirmi! Le ho io ab- 
bracciate?... si, ma non tanto quanto ovrei voluto, poi- 
ché questo colloquio fu un eterno addio. Se ritorno da 
questo duello sarò fucilato... Oh ma che importa?... 
Avrò prima vendicato mia madre. Non bo veduto mio 
padre, egli mi evita, io credo. Ebbene, in ciò appunto 
lo ammiro e lo amo di più! Il suo cuore io avrebbe 
portato a trattenermi, ed ci sa che l'onore vuole ch'io 
agisca... Però avrei voluto stringergli la mano!... Se 
, mi ha fuggito è perchè comprende che suo figlio non 
deve mancare. Grazie, padre mio, grazie... voi non 
avrete a disconoscermi, ve lo giuro, (ti volge e si tro- 
va faccia a faccia con Hfauritiu che viene dalla de- 
si- a) Ah ! è desso. 


Dii 
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SCENA II. 

i 

Maurizio e detto, indi Elisa. 

HJau. ( freddo ) A qual' oro vi battete doinaui col signor 
di Maubreuil ? 

Pao. A 7 ore, padre mio. 

Mau. Sta bene, (parte dal fondo) 

Pao. Perchè tale domanda? Egli non mi trattiene... è 
uq uomo e conosce il dovere di battersi... ma non (ni 
ha stretta la mano... Ah! sento un gelo nel cuore. 
Non mi ha detto addio... o a rivederci, come mia ma* 

■ dre. ( nel dir cosi volge gli occhi , e vede Elisa pal- 
lida sulla porta) Madre mia! oh mio Dio! che cosa 
hai? 

fili. ( dalla sinistra ) Tu mi hai ingannata. 

Pao. Dio! 

fili. Mi dicevi che non ti batteresti... tu mentivi... Mi 
dicesti che si trattava di uaa questione di giuoco , tu 
mentivi. 

Pao. Ma, madre ... 

Eli. Il signor di Maubreuil non giuncava, allorché scop. 
Piò quella scena; egli mi aveva appena lasciata... ve- 
di , che non può esser questo ! Per carità, dimmi il 
vero, perchè la sola verità può darmi il mezzo d'impe- 
dire un delitto. 

Pao. Uo delitto? 

Eli. Non è forse un delitto per una madre il lasciare ue-> 
cidere il proprio figlio? E quell’uomo ti ucciderà... ne 
sono sicura. 

Pao. Ma chi può farti supporre?... 

Eli. lo era là dietro quella teodu ... ho tutto inteso. Tu 
credevi che fossi andata a dormire?... Ah tn uon sai 

■ che sia una madre I Dimmi la verità... devo conoscer- 
la tutta iutiera. Dimmela, molto atroce ... perchè ora 
non potrei più crederti. Vediamo, Paolo, ragioniamo. 
Appena Maubreuil aveva posto piede nella prima sa- 
la, il rumore di quell’ alterco giunse fino a me : uq 
presentimento mi trascinò. Non mi dire clic io fossi 
cslrauca a quella querela , perchè aon ti crederci . . . 
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non mi dire che il mio terrore m’iDgannò !... Tu ta- 
ci T... Piglio mio , non vuoi rispondere alla tua cara 
madre? Via, ti ajuterò a raccontarmi tutto. Il signor di 
Maubreuil ha detto qualche cosa di infamante senza 
dubbio... Ma tu non lo hai creduto, è vero?... Ma ri- 
petimi dunque quello che ti ha detto, disgraziato ! 

Pao. Poiché lo volete, madre mia, poiché è necessario, 
saprete tutto. Un vile, un miserabile, vi ha insultata, 
si, è vero... Bisogna però ch'io mi accusi, perchè sono 
io pure il colpevole. Quelle parole pronunziate da un 
uomo senza valore sarebbero state senza dubbio smen- 
tite dal signor di Manbreuil , se il mio furore, la mia 
violenza non avessero resa impossibile, sotto pena di 
debolezza, una ritrattazione per parte di colui al quale 
pretendeva d’imporla. 

Eli. Dunque avete risposto con un allodi violenza a delle 
parole di cui vi piacque render responsabile il signor 
di Maubreuil ! ed ora, luugi dal pensare a ritrattare il 
yostro furore, pensate a battervi questa mattina a 7 
ore. 

Pao. Ma chi vi fa credere ?... 

Eli. Era là, ti dico, so tutto. 

Pao. Ebbene , mi farete un rimprovero di aver difeso 
quanto uó figlio ha di più sacro al meudo, l'onore di 
sua madre ? 

Eli. Sei tu ben certo di averlo difeso?... Il tuo traspor- 
to ad un insulto che poteva esser soffocato, ne ha fatto 
uno scandalo clamoroso. 

Pao. Soffocar quell’ iosnlto? E puoi peosarlo? Sarebbe 
stato rendermi complice di quei miserabili che ti ol- 
traggiavano ! Soffocar quell’ insulto ? avrei appena po- 
tuto farlo, se avessi dubitato di te, madre mia. E quan- 
do mai avrò io il diritto di punire una viltà, di gasti- 
gare un’insolenza, se non lo deggio, allorché la viltà 
c l’insolenza osano di colpire quanto ho di più rispet- 
tabile c santo ? Tu, madre mia, oltraggiata dinanzi a 
me?... Tu, figlia devota sposa senza macchia, madre 
adorabile ... 

Eli. ( curva sotto la vergogna) Oh mio Dio! 

Pao. Tu iufine, che devi comoudarc ad ognuno la stima 
ed il rispetto ? 
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Eli. Basta, figlio, basta. 

Pao. Dovrei vederti avvilita da un' odiosa menzogna... 
vorresti, che io, tuo figlio, il di cui onore è insepara- 
bile dal tuo ... 

Eli. Ah ! taci ... per pietà ... 

Pao. Vorresti che mi restassi freddo , senza collera ia 
faccia all’ insolente? Ah no... no. Guai a chi ti of- 
fende! Il signor di Maubreuil espierà caramente la 
sua menzogna . . . giacché poc'anzi io mi accusava a 
torto... l’altro miserabile non faceva che ripeterla ... 
ne sono sicuro. 

Eli. Ma questo duello è impossibile ... è empio !. . Que- 
sto duello mi spaventa, ti dico... tu non puoi batterti 
con quell'uomo. 

Pao. Perchè?... lobo, come Ini, la mia spada, il mio co- 
raggio: egli non ha il mio diritto. 

Eli. Sciagurato! Ma tu sei senza pietà? Guardami, Pao- 
lo, guardami... la morte dev'essere sul mio viso ... il 
mio terrore è un presentimento. Tu non andrai a bat- 
terti ... me viva non uscirai ... 

Pao. È il mio , ed il tuo disonore che mi chiedi ... Ah 
perchè ti ho rveduta- Lasciami, addio. 

Eli. Vi proibisco di uscire. 

Pao. Madre, per la prima volta in mia vita devo disob- 
bedirvi. 

Eli. Ma no. ( t'inginocchia ) Non comando... vedi, ti sup- 
plico, li scongiuro in ginocchio. 

Pao. No, no. 

Eli. Per carità ! ( con voce morente) 

Pao. Per troppo amore ... tu vuoi rendermi indegno. 

Eli. Paolo... tu mi uccidi. ( cada a terra priva di senti ) 

Pao. Madre ... (le prende la tetta fra le mani) Ah in- 
ferno !... Se aspetto ch’ella abbia ripreso l’uso dei sen- 
si, dovrò ricominciare... Ma pure, come lasciarla cosi? 
Ah ! Matilde. ( chiama ) 

. SCENA III. 

Matilde e delti. 

Mat. Ah I mio Dio ! (corre ad assistere la madre) 
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Pao. Ora parto senza rimorso. Addio, sorella. 

Mat. Paolo, e la lasci cosi ? 

Pao. Oh noo dirmi una parola 1 Non vedi che ho d’uopo 
di tutto il mio coraggio! Abbracciami... Addio. Quello 
è il suo dovere... io vado a compiere il mio. (esce) 

Mal. Danque c’iognnnava. Oh Edmondo Don saprà dif- 
fonderlo suo malgrado. 

Eli. ( tornando in sè) Paolo è partito ? Piglio crudel ... 
Me lo ucciderà... esso il mio carnefice, esso suo p.... 
Matilde! Tu eri qui? tu non hai inteso, è vero, quello 
che ho detto ? 

Mal. Mamma ! 

Eli. Oh dimmi che non lo hai inteso ! No.}, non è ve- 
ro?.. 

Mat. No, mamma. 

Eli. Perchè nji ucciderei, vedi, se... (Oh preferirei es- 
ser morta anziché disprezzafa da lei). Ma Paolo è par- 
tito, mio Dio! 

Mat. Madre mia, preghiamo, (s’inginocchia presso il ca- 
napè) 

Eli. Si... è un buon pensiero: si, preghiamo. ( unisce le 
mani) Mio Dio, fatemi la grazia di restituirmi mio 
figlio... Mio Dio, fatemi la grazia di restituirmi mio 
figlio... Mio Dio ! mio figlio... Non trovo altre parole... 
non posso neppure pregare.., pregare ?.. mentre posso 
salvarlo... Perchè io ue ho il mezzo... ed è di andare 
a trovar Giorgio, e dirgli... sì, vi andrò... Matilde , il 
mio scialle ed il mio cappello... (No , vorrebbe venir 
meco, si taccia I) No, figlia mia... non lo voglio il mio 
sciallo... non voglio il cappello... scommetto che tu hai 
eredato che io volessi uscire... quale sciocchezza... non 
ci penso neppure. 

Mat. (piangendo) (Mio Dio!) 

Eli. (Crederà ch’io divenga pazza! Ma infatti credo di 
esserla... sì, non ci vedo più, la mia lesta è ardente... 
Ah 1 dell’aria... mi abbisogna deH'aria...) (corre alla fi- 
nestra) 

Mat. Madre mia. (seguendola) 

Eli. Sto meglio ... Oh come fa bene il fresco della not- 
te... sto meglio... Oh così... ecco che sto bene del tulio. 
Ora va a riposare, figlia mia. 
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Mat. Riposare mentre ti vedo tanto a soffrire .. Mentre 
Paolo è io pericolo... 

Eli. Io pericolo tu dici! Sì, in grao pericolo. Ebbene., 
vuoi to salvarlo ? 

Mat. Sì, madre mia. 

Eli. Lo vuoi, è vero ? ebbene, lo ne bai il mezzo, ed è di 
andare nella tua cantera. Va, lasciami sola un poco, 
e Paolo sarà salvato. 

Mat. Come? 

Eli. Voglio esser sola. Per salvarlo... ho da scrivere... tu 
mi disturberesti. 

Mat. Ma io non posso lasciarti. 

Eli. Io lo voglio ... sono vostra madre, obbedite ! (Mio 
Dio I come le parlo ! A lei... ch’è un angelo ... io clic 
dovrei baciare l J orma dei suoi piedi!) (corre a Ma- 
tilde che sì ritiro piangendo ) Perdono, figlia mia !... 
non adirartene, lo vedi, soffro tanto! Or va... lasciami... 
sono traDqu Ua... son ragionevole... non è che per po- 
chi momenti. Va... (la conduce alla porta sinistra , 
l’abbraccia, la fa entrare , indi chiude con gioia a 
chiave , prende cappello e sciolto) Eccomi libera I mio 
figlio è salvo I- Audrò a trovar Giorgio... Egli ha per- 
duta la mia vite, mi ha tolto ogni felicitò , mi ha la- 
sciata pel resto dei miei giorni io preda all'onta, ai 
rimorsi. Dirò a quest’uomo che nou ba il diritto di to- 
gliermi il figlio mio, che deve a me una riparazione, 
per tutto il male ebe mi ha fatto. Gli dirò infine ; Tu 
non puoi Decidere tuo figlio... serehhe per te una cru- 
deli', un delitto batterti con Paolo .. Si vada... (quando 
è alla porta di fondo comparisce Maurizio. Essa 
rincula con grido ) Ali ! 

Mau. Dove andate , signora?.. Voi non rispondete ?.. 
Perchè quel grido ? perchè quel silenzio, se nou an- 
date a far nulla di mole ? Non volete dunque dirmi 
dove andate? Avete ragione, signora, sarebbe inutile, 
io Io so. 

Eli. ( tremante ) Che, signore... f 

Mau : VI recate dal vostro amante, per fargli sapere elio 
io non sono il padre di vostro figlio. 

Eli. (atterrita) Ab !... Egli sapeva!.. 

Mau. Sapeva lutto. Negate che sia questo, quello che 
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audate a farei Quale altro mezzo avreste voi per im- 
pedire un tal duello... duello orribile invero ! Un figlio 
contro suo padre ! 

Eli. Sapeva tutto! Ebbene, scacciatemi, signore, uccide- 
temi... soffrirò tutto... tutto ho meritato I Ma prima la- 
sciate, deh! che impedisca questo duello ! uon mi fer- 
mate, in nome del cielo I pietà, signore, pietà per mio 
figlio, poiché esso almeno è inaoceute! Per quanto 
avete di più sacro lasciatemi impedire un delitto... mi 
ucciderete dopo, ma lasciatemi uscire. 

Mau. Voi non uscirete. Voi mi dite di uccidervi? Vi 
ho uccisa, o signora, quando diciassette anni or sono 
vidi in un istante crollare ogni mìa felicità? 

Eli. Diciassette anni. 

Mau. Si, diciassette anni, signora ! Voi soffrite !.. lo com- 
prendo : ed io, che non ho io sofferto? Vi dirò tutto 
quanto ho dovuto indurare , peseremo le nostre soffe- 
renze, e vedremo allora chi di noi due sia debitore. 
Se dopo che laceraste la mia esistenza vi ho cagionato 
una sola lacrima, un solo affanno, voi sarete libera, ed 

10 non avrò nulla a dire, ma se malgrado la rabbia che 
mi divorava , vi ho fatto condurre la vita più dolce , 
la più serena, se infine, non avrete un rimprovero da 
indirizzarmi, vi dichiaro che voi resterete qui. 

Eli. Grazie, signore ! mio figlio... 

Mau. Sedete, signora, voglio che mi ascoltiate. Da quat- 
tro anoi ero sposo : due figli erano venuti ad abbel- 
lire la vostra esistenza, eravamo molto felici. In mezzo 
a questa felicità una sola cosa mi sorprendeva : mi 
apparivate sempre seria e preoccupata. 1 piaceri delle 
altre doune della vostra età parca vi fossero indifferenti. 
Vostra madre, malgrado la sua vecchiezza, era più leg- 
gera di voi. Aveva io un bello sforzarmi a farvi amare 

11 mondo , gli spettacoli , voi mi dicevate sempre : il 
mio posto è presso i miei figli. Questa tristezza m’io- 
quietò mio malgrado, mi accusai quasi di esserne io la 
cagione, ed avrei dato tutto al mondo per vederla ces- 
sare. Una notte ! notte orribile... era quella del 28 gen- 
naio. 

Eli. Del 28 gennaio? (si asciuga gli occhi) 

Mau. Voi la passavate presso il letto di morte di vostra 
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madre, ed io vi aveva rimpiazzala al capezzal dei vo- 
stri fì{?li. Ad un tratto, dei gemili, dei singhio.zi giun- 
sero lino a me, e supponendo elle Dio volesse richia- 
marla a sè accorsi per riasciugare le vostre lagrime, 
ma presso la porta riconobbi il mio errore. Vostra ma- 
dre viveva ancora, ella parlava. 

Eli. Dio! 

JMau. Perdonami, figlia mia, essa diceva, perdonami di 
non aver veglialo come avrei dovuto sulla tua giovi- 
nezza, perdonami di non avere a tempo indovinato il 
tuo amore per Giorgio. Dio ti dò 1’ esempio del per- 
dono , poiché tu lo vedi. Dio stesso ci ha perdonate 
permettendo che tuo marito ami Paolo coinè se fosse 
suo figlio. 

Eli. Oh ! 

Mau. Ecco quanto diceva vostra madre spirando! Ecco 
quanto appresi nella notte del 28 gennaio! Quel fan- 
ciullo adunque, quel piccolo Paolo ch’io tanto amava, 
di cui andava tanto orgoglioso defraudava la mia tene- 
rezza , il mio amore... non vi aveva diritto I E quel 
giorno si impazientemente, si ardentemente aspettato, 
che nella mia ingenuità io ringraziava il cielo di averne 
affrettalo il termine !.. Quel giorno in cui ini credeva 
padre dopo sette mesi di matrimonio, in cui piangeva 
di gioia quando mi presentavano quel piccolo essere, 
tutta questa felicità chi l’aveva cagionata? Quelle dolci 
lagrime chi le aveva fatto spargere? La nascita del fi- 
glio di un altro! Ab ! perchè quel funesto secreto non 
è rimasto sempre impenetrabile... Eravamo cosi felici... 
vi amava tanto, Elisa! E una parola ha bastato per ro- 
vesciare tutto 1’edifizio ! Quale momento ! (con rabbia) 
Comprendete, o signora che se avessi dovuto ucci- 
dervi lo avrei fatto allora ? Eppure oon ho detto nulla, 
ho saputo fingere, di lutto ignorare, ho saputo tacere ? 

Eli. Ah! foste grande e generoso! Vi benedico, signore, 
per tanta bontà ! Grazie, signore, grazie. 

Mau. Voi mi ringraziate, sciagurata? Ma credete che io 
abbia taciuto per voi? no!.. Oh il cielo mi è testimo- 
nio t Pazzo, furioso, malgrado la morte di vostra ma- 
dre, malgrado il dolore della figlia, io stava per com- 
piere sulla sposa una vendetta terribile, quando op- 
Flor. D ramni an. IV. Voi. X, 8 
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presso, sfinito, soccombente sotto il peso di tanta scia* 
gura, la mia fronte, che cercava un appoggio, cadde sopra 
una culla... quella di Dostrn figlia, della nostra piccola 
Matilde, la quale era veramente mia! essa dormiva tran- 
quilla ignara della tempesta che la minacciava... poiché 
il vendicarmi di voi era un rapire a mia figlia le cure 
di una madre, era uu privarla di qoell'atnore materno 
che niun altro amore può rimpiazzare. Vendicarmi di 
voi, era uu colpir lei, ecco perchè non mi sono ven- 
dicato. All 1 indomani partii per un lungo viaggio , ne 
quale ripresi la calma necessaria al ritorno. Compren- 
dete ora perchè da diciasette anni tengo lontano da me 
vostro figlio, quel disgraziato giovine sì buono, si bravo, 
tanto degno di essere amato, la cui vista è per me 
un supplizio! Mille volte fui sul punto d’irrompere... 
ma pensava a mia figlia, al suo riposo distrutto, al suo 
avvénire spezzato... ed era forte abbastanza per sof- 
frire in silenzio. Il mondo ci credeva felici, ciò era 
quanto bastava per la felicità di Matilde. Qualche cosa 
ancora mi sosteneva, ed era la speranza che un giorno 
giungerei a scoprire il nome del vostro complice, e che 
allora potrei ottenere una grande vendetta eguale al- 
l’odio mio... ed aspettava. Questo giorno, grazie a Dio, 
è venuto più bello di quello che l’avessi ideato. I miei 
nemici sono alle prese fra loro per liberarmi l'uno 
dell’altro, tengo lo scioglimento che tanto bramavo, e 
potete credere che io vi permetta d'involarvelo ? No, no, 
signora, non lo sperate. 

Eli. Ali, voi non vi vendicherete in tal modo, A impossibile! 
Pensate che sarebbe un’infamia! Voi ricusate di uccider- 
mi, avete detto ? Ma non vedete che mi uccidete minuta- 
mente? Oh lasciatemi andare! Poco fa diceste: pesere- 
mo le nostre sofferenze... Ebbene, io pure, o signore, 
sono stata assai disgraziata , nè ho cominciata ad es- 
serlo oggi soltanto! mollo colpevole, sì... ma mollo in- 
felice... Oli voi perdonereste se poteste conoscere... 
poiché io non era un’anima perversa ... ah uo !.. Se 
sapeste ... era un amico di mio fratello ... sembrava 
amarmi cotanto... le promesse che mi faceva... Oh ve 
lo giuro, un angelo gli avrebbe creduto... 

Sfau, Sciagurata! non è di ciò che vi rimprovero. Perché 

, * / • » - • » * # 
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avermi ingannato? Vi abbisognava un nome per rico- 
prire tutta quella vergogaa, ed ò il mio che sceglieste! 

Eli. Voleva confessarvi tutto ; io diceva a me stessa: Mi ri- 
fiuterà il suo nome, ma meriterò almeno la sua stima, la 
sua pietà. Ah, signore, voi non sapete che sia il ve- 
der piangere la propria madre! ab ! madre, perchè mi 
forzaste colle vostre lagrime, colle vostre preghiere ... 
voi in ginocchio dinanzi a me! forzarmi ad ingannare 
quest'uomo cosi nobile, s) buono... Ma ecco che piango... 
e poq è questo che devo fare. Io non vi dirò come 
passarono i primi anni del mio matrimonio , nè tutti 
gli affanni da cui fai abbeverata, voi li avete indovi- 
nati. Oh! è pur grave di dover portar alta la lesta 
in mez2o al mondo, quando la propria coscienza vi grida 
incessantemente di abbassarla. Io voleva morire, ve lo 
giuro!.. La nascita di Matilde mi riattaccò alla vita, ai 
miei doveri di madre, di sposa. Perchè pensava di poter 
ricomprare la mia calma con un'intiera esistenza di 
sacrifici, di abnegazione. Ma quel viaggio... quel ritorno, 
quando vi vidi diventar tetro, severo, allontanarvi da 
me, che pensare ? Feci tutti i miei sforzi por ricon- 
durvi, ma oimè ! ben tosto compresi che bisognava ri- 
nunziarvi. E rassegnata ho vissuto per sedici mortali 
anni. Voi vedete, o signore, che fui infelice al pari di 
voi... la mia colpa è pagata con la mia vita , non è 
vero? E se vi era ancora un castigo da infliggere, que- 
sto non deve ricadere su mio figlio , perchè esso è 
innocente, ed io vado a salvarlo. 

fflau. Fermatevi. Allorché diciassette anni sono rispettai 
la vostra riputazione , diceva a me stesso : Chi sce- 
glierebbe la propria moglie in una famiglia il cui nome 
non fosse puro ed immacolato? lo allora pensai a Ma- 
tilde... vorreste oggi voi obbliarla ? 

Eli. Ma, mio figlio, signore? 

Man. Ma, nostra figlia, signora? 

Eli. Vostra figlia? Voi l’amate, non è vero? Ebbene, nel- 
l’impedirmi di partire, voi le lacerate il cuore... per- 
chè suo fratello è ciò che ama di più a questo mondo. 

Maxi. (È vero !) 

Eli . Ma sapete voi eh’ è un’infamia quello che fate?.. 
Voi ponete una madre fra i due suoi figli, fra Tonore 
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dell'una e la morie dell'auro. È abbominevole!.. Iti que- 
sto punto doc nomini lottano per togliersi la vita... e 
questo combattimento, voi lo sapete, è un misfatto 
esecrabile. .. potete impedirlo, ed aspettate il fine? ma 
chi è dunque clic lo commette, questo misfatto?.. Siete 
voi... voi... che couoscete esser tale... Dio vi perdoni... 
signore. ( cade spossata sulla sedia) 

M au. (Essa ha rsgiODe, povera donna ! monetile dall'an- 
goscia, l’ho veduta ai miei piedi domandando grazia... 
c non l'ho rialzata... sono rimasto insensibile perchè 
aveva d’uopo di una vendetta. Ma questa non è più 
vendetta, è barbarie... Io non sono più un giudice, ma 
divengo un carnefice... Ah ! lungi da me quest’obbro- 
brio). Elisa, rassicuratevi, questo duello, non avrà luo- 
go... ve lo giuro... e voi sapete che non inganao giam- 
mai. ( esce ) 


Fine dell'alto terzo. 


ATTO QUARTO. 


Sala con porta in fondo e laterali da Maubreuil . 


SCENA PRIMA, 

Maubreuil solo, indi Reausèant e la Baronessa. 

Maob. (col capo fra le mani) Ecco il giorno : ma per- 
chè quell’insulto? che ha potuto dire Beausèant... Ahi 
quello che temeva, senza dubbio. Sì... vedendomi 
presso di Elisa per la prima volta dopo tanto tempo... 
gli sarà tornata alla mente, e della sua smania di par- 
lare... avrà detto alla presenza di suo figlio...- suo fi- 
glio? ma sono dunque tutti suoi figli? Come dev’es- 
sere felice iu mezzo a tanta tenerezza... E di questa 
felicità avrei potuto gioire io stesso... questi figli avreb- 
bero potuto esser miei... Sarei oggi lo sposo di quella 
degua donna, ed io noi volli ! (/ambizione mi fece per- 
dere tanta gioia! Un ultimo roggio di speranza veniva 
a rispondere al mio sguardo... Matilde , quella sorri- 
dente colomba.. Ah! il mio sogno è presto svanito! 
Poc’anzi ho lasciato insultare sua madre... o ora sto 
per ucciderle il fratello... poiché l’insulto fu mortale... 
sento camminare. Chi viene? Sei tu ? che vieni a far 
qui? Vattene. 

Dea. (Come vattene ?) La signora d’ Origny mi accompa- 
gna... ella vorrebbe parlarti. 

Planò. Che venga, ((e va incontro) 

Bar. Maubreuil! 

hlaub. Come esprimervi il mio dispiacere per la scena 
disgustosa colia quale terminò il ballo?... 

Bar. Non si tratta di ballo, ma di voi. Da qual pericolo 
siete minacciato ? 

Jf/aub Da veruno, signora. 

Bar. Ma che accadde? 

jyjaub. Nulla di grave, di serio. 

Bar. Ilo avuto ut) bell’ interrogare,- tqtti si ritirarono iu 
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silenzio. Chi non aveva veduto nulla, chi non voleva 
dirmi nulla... quello che ho veduto fu lo svenimento 
di Elisa, gli sguardi irritati che gettavate sul di lei fi- 
glio, la costernazione in ogni volto... 

Beo. Ecco quello che fu... 

1 ìlaub . (Taci.) 

Bea. Eh? 

Maub. L’ inquietudine mi ha esagerate le cose... Una 
disputa insignificante fu causa di tutto. 

Bar. Ala perchè tale disputa?... sV tratta di Matilde ?... 
Avreste commessa qualche imprudenza eoa sua ma- 
dre?... Vi ho lasciati insieme... 

&laub. Nulla di tutto ciò... voi sapete che giuocando si 
suole animarsi... ed il figlio della vostra amica... 

Bar. È giuocatore quel giovine? 

Maub. E violento... Però è cosi giovine... Credete, che 
non farò un affare grande di una sciocchezza. 

Bar. (L’affare è tale da sconcertare le nostre speranze?) 

Maub. (No ; uon temete nè per me, nè per alcun’ altro. 
Io mi contenterò di qualche scusa.) 

Bar. Ali rassicurate... Vi saranno delle scuse... e poi udì 
colezione certamente ? 

Maub. Nuli’ altro. 

Bar. (E forse qualche cosa di meglio per stabilire la 
riconciliazione ?) 

Maub. (Che volete dire ?) 

Bar. (Un contratto di 'matrimonio... chi sa?... Questa 
disputa, col termine che mi annunziate, avrà forse ef- 
fetto in vostro favore, più di quanto avreste potuto 
tentare...) Ora che non ho più timore , posso andare 
in collera con questo giovane guastafeste che torna 
dall’Affrica per turbare la nostra gioja e rattristare i 
piaceri... 

Ùlaub. Ed a me perdonerete di abusare della vostra 
ospitalità ? 

Bar. Come ? 

Maub. Diavolo I dopo la stanchezza di un ballo , voi 
avete bisogao di riposo... è di boun mattino, l’andare 
o venire nel palazzo... L’ appuntamento ò dato qui... 

Bar. Rassicuratevi. Prima il mio appartamento è lontano, 
e poi io non sarò qui. 
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Maub. E dove sarete? 

Ijar. Mentre il giovane Chenaevieres sarà qni, io andrò 
da sua madre per rassicurarla sulle conseguenze di 
questo affare, e distrarla : la povera donna è tanto 
sensibile... / 

Maub. Fate le mie scuse con vostra madre , se mai il 
rumore che si farà qui pervenisse fino a lei... e distur- 
basse il suo sonno. Ditele che non si tratta che di 
una semplice spiegazione. 

Bar. Vado a darle il buon giorno, è le recherò le vostre 
parole. Addio cugino, a domani... (Pensate che dalla 
vostra condotta in quest’ affare dipenderà forse la rea- 
lizzazione dei vostri voti.) 

Maub. ( triste ) Farò quanto devo fare, cugina. 

Bar. Dunque a domani. 

Maub. A domani. { l’accompagna , bar. via) 

Bea. Quanto sono contento che tu prenda la cosa ia tal 
modol Temeva che non spingesti Farfare piò avanti... 
Diavolo 1 mi piace più una colazione... l’ordinerò io.., 
sai che son pratico... 

Maub. Disgraziato! Non hai dunque compreso, che se 
parlo così è per tranquillizzare quella donna sulle ine- 
vitabili conseguenze... Ma quale idea hai tu dell’ono- 
re ? Come ! una mano insolente ha osato minacciare 
questo sacro segno... e to non indovini che la rabbia 
mi soffoca, non comprendi che si tratta di vita o di 
morte? , 

Bea. Ah ! (spaventato) 

Maub. Ma che hai tu detto?... mentre da te viene tutto 
il male. Quando entrava tu venivi insultato , ma qui 
nou slà il male, tu hai il cuore indulgente... e però 
puoi mostrare di averne servendomi da testimonio, 
mentre conviene che mi contenti di te... chi troverei a 
quest’ora?... Ma parla dunque, carnefice I... Che hai 
detto?... che hai detto?... 

Bea. Nou posso risponderti... tu mi spaveuti. 

Maub. ( con collera concentrata) Via... sono calmo... tu 
hai lacerata la mia felicità!... hai distrutta ogni mia 
speranza... ma a che gioverebbero i miei rimproveri ?... 
Essi non riparano nulla... Rispoudi... perchè t' insul- 

* lavano? qual’ è la calunnia che si voleva sforzarmi a 
smentire ? 
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Bea. Calunnia?... Giorgio, sei troppo duro con me. 
Caluonia dici ? Tu disconosci il tuo amico, lo calun- 
nio™ ? Giammai, per chi mi prendi?... Dava qualche 
informazione a lord Derby quel forestiere che non 
conosce alcuno a Parigi. Gli presentava i diversi indi- 
vidui che si trovavano nella sala... gli faceva insom- 
ma una piccola revista della società: tu eri presso la 
signora Cbennevieres... c siccome egli si stupiva della 
vostra famigliarità!... 

Maub. Famigliarità ?... 

Bea. ( rinculando ) Non è colpa tua; da per sè stessi 
noo ci si vede... avevi I’ aria famigliare. Perciò gli ho 
detto... ho avuto. torlo, ne convengo, ma siccome m'in- 
calzava con domande, gli ho confidato, che non vi era 
da meravigliarsi a motivo della vostra antica amicizia. 

Maub. Davanti a suo figlio, disgraziato! 

Bea. Come poteva saperlo? 

Maub. Dovevi però sapere che uoa confidenza è sacra, 
e eh’ è slealtà il tradirla. 

Bea. Io tradire una confidenza? Giammai! Se tu mi 
avesti confidato in quei tempi la tua relazione colla 
signora di Neuvilly , io sarei morto 1... piuttosto che 
rivelarlo. Ma ecco come Io seppi. Un giorno li dissi , 
Maubreuil , tu mi sembri avanzato con la signora di 
Neuvilly. — Ah! puoi tu pensarlo — Mi rispondesti. 
Via, Maubreuil, fra di noi, coofessa che sei il suo 
amante. « No « Scommetto di si. u Ti ripeto che no. « 
Dammi la tua parola d'onore. E tu mi giurasti sulla 
tua parola che non era vero: io ti credei. Quindici 
giorni dopo t’incontro, e ti dico : Oh Giorgio, questa 
volta non lo negherai più, tu sei il suo amante, u Ma 
no. n Ma si. * Ti dico di di on Dammi la tua parola 
d’onore. Tu li affaticasti per uo quarto d’ ora a pro- 
varmi ch’io non sapeva quello che ini dicessi, ma non 
mi desti la tua parola d' onore... capii chiaramente 
eh’ essa era la tua... amante; ma tu non me lo avevi 
detto, tu non me lo avevi confidato, io aveva indovi- 
nato questo secreto, e desso mi apparteneva. Ma pure 
guarda qual'è stata la mia condotta ; per 22 anni non 
ne ho fatto parola ad anima viva... È vero che mi era 
completamente uscito dalla mente !... Ip maldicente ?... 
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gran Dio!... Ma pure tutti mi dicono tale!... Oh ne- 
quizia de! mondo. 

Maub. Vorresti scusare la tua condotta ?... 

Bea. Non devi però prendertela meco. Ho In lingua uu 
po’ facile, ecco tutto. 

Maub. Basta cosi !... L’ appuntamento è per le 7... sono 
le 0. Tu lascerai che il testimonio del signor de Cheu- 
nevieres stabilisca tutte le condizioni del combatti- 
mento. 

Bea. Come ! Tu vuoi? 

Maub. Lo voglio. Non ne parliamo più. 

Bea. (Che carattere ruvido!... Come l’età fa cambiar le 
persone!) 


SCENA li. 

Servo, poi Maurizio e detti. 

Ser. 11 signor di Cheoncvieres. 

Maub. Di già?... Ma nou sono che le fi. Egli è impa- 
ziente... fatelo entrare. Il padre. ( servo esce ) 

Bea. (Come mai?) 

Maub. Non aspettava voi, signore 

Mau. Lo comprendo. Ho anticipato onde il vostro av- 

i versano ignorasse il passo che io faccio. 

Maub. Intendo. Venite a domandarmi la vita di vostro 
figlio, ad offrirmi di battervi in sua vece. Risparmiate, 
o signore, dello inutili preghiere, lo ho ricevuto uu 
mortale insulto... Comprendo tutto quanto v’ha di orri- 
bile nella vostra situazione... Giudicate se la mia è peno- 
sa nell’essere costretto a respingere la vostra doman- 
da, e lacerare il cuore di uu uomo che stimo , a di- 
chiararvi finalmente, che il vostro tentativo è vano, lo 
nou posso acconsentire a cambiar d'awersnrio... non 
posso battermi con un vecchio, mentre un giovine uu 
ha insultato. 

Mau. Voi siete io errore, o signore, sopra il motivo che 
mi coaduce da voi. 

Maub. Come? 

Mau. Per dimostracelo ho bisogno di restar solo con voi. 
Vogliate duoque, ve ne prego, fare uscire il signore, 
c quindi vi darò la spiegazione della mia condotta. 
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Bea. (Fare uscire !...) 

Maub. Lasciami per un istante. 

Bea. E tu vuoi?... 

JHaub. Osserva quando giunga i! figlio, e vieni ad av- 
vertirmene. 

Bea. Tu vuoi che ti fasci solo eoo... 

Maub . Ritirati... lo voglio. 

Bea. Imprudente!... me ne vado. (Fare uscire!...) (via. 
Maub. chiude l'uscio) 

Maub. Parlate, signore, vi ascolto. 

Mau. ( freddo ) lo nou vi reco alcuna scusa per parte del 
signor Paolo di Chennevieres. 

Maub. Non le accetterei. 

Mau. Non ne dubito... Non vengo ad offrirvi di batter- 
mi in sua vece, non vengo per nulla ad implorarvi, e 
la mia situazione non ha niente di orribile. 

JHaub. Che venite dunque a fare ? 

Mau. Semplicemente a farvi sapere una cosa, delle qua* 
le la mia coscienza mi obbliga d’ istruirvi. 

Maub. Ed è ? 

Mau. Che questo duello è impossibile. 

Maub. Impossibile?... dopo l’insulto che ho rieevQlo..i 

Mau. Si; voi avete subito l’oltraggio il più sanguinoso 
che si possa fare ad un uomo... a un soldato. Ogni 
altro, lo so, non uscirebbe di qui che morto o vendi- 
cato, e pertanto vi dico che questo duello è impos- 
sibile. 

Maub. Siete voi insensato? 

Mau. Ne giudicherete. Se io non vengo a battermi in- 
vece di mio figlio, si è perchè io noa ho figli, signore. 

Maub. Cornei... quel giovine?... quel Paolo di Cbenue- 
vieres ?... 

Mau. Non è mio figlio, è il vostro. 

Maub. li mio ? 

Mau. SI, o signore... 

Maub. Il mio! un figlio! no figlio mio!... 

Mau. Vi sorprende ?... perchè partiste 23 anni sono, e 
senza informarvi dello stato in cui abbandonavate la 
povera fanciulla che avevate sedotta. 

Muub. Essa era madre ? 

Mau, Stava per divenirla. 
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Maub. Ab! fai troppo colpevole. Dunque, mentre mi 
credevo solo sulle terra, io pure aveva una famiglia t... 
mentre credeva di non avere quaggiù veruno da ama- 
re, veruno da proteggere.., io poro possedeva un fi- 
glio... un figlio mio 1... E bello, bravo , coraggioso... 
Ne ho avuta la prova questa notte medesima !... Oh 
come aveva l’aria nobile ed orgogliosa... Quale ardore 
ne’ suoi sguardi... Come gli stava bene la collera... 
Era spaventoso 1... 

Mau. Si. è un cuor nobile e generoso. 

Maub. È vero, signore? 

Mau. Non sapete qoanto ei valga... non si potrebbe 
provare per lui tutta la tenerezza che merita... 

Maub. Davvero? 

Mau. Poiché non è solamente un degno e bravo giovi- 
ne, amato, stimato da tutti coloro che lo avvicinano ; 
poiché non è bravo soltanto in una sala, ma è anche 
valoroso soldato. 

Maub. ( con gioja) E militare ? 

Mau. Come voi : ed è l’onore del suo reggimento. Egli 
è sempre il primo in faccia al pericolo , i suoi supe- 
riori lo amano, io ammiraoo... finalmente alla sua età, 
ha di già acquistala la croce d’onore sul campo di bat- 
taglia. 

Maub. Mio figlio !... la croce d’onore ?... 

Mau, ( freddo ) L’ uomo che state per uccidere. 

Maub. Avete ragione, questo duello è impossibile ! 

Mau. Impossibile ?. . dopo l’insulto che avete ricevuto 1... 

Maub. Possono esservi insulti fra padre .e tìglio ? Sa ■ 
peva egli ch'io fossi?... No, no... egli non penserà 
più a battersi meco, quando gli dirò... 

Mau. Che cosa ?... Ch’ è vostro figlio ?... Ma voi don Io 
pensate, signore. Con qual diritto vorreste dirlo? Oblia- 
te ch’egli porta il mio nome?... che agli occhi di 
lutti è mio figlio , che mi venera come sno padre ? 
Perchè si batte egli? Perchè fu oltraggiata sua madre; 
perchè gl'insegnai a rispettare la vostra... amante, e 
voi noo giungerete a fargli disprezzare mia moglie. 

Maub. Come! io nou potrò?... 

Mau. Ahi Credete che dopo 22 anni di assenza iudo< 
lente, mentre un altro si ò incaricato di riparare il vo- 
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stro delitto, di salvare la povera fanciulla da voi la- 
sciata io preda alia vergogna , alla disperazione, voi 
pensate che basti il venire a diro al figlio di questa 
donna : tu ti credi il figlio legittimo di quell' uomo 
onesto, tu credi tua madre pura e senza macchia... 
tu t’inganni, povero giovane ; tua madre è stata la mia... 
amante, c tu... tu sei il mio bastardo... la cosa sarchi 
be troppo comoda. Il fanciullo rialzerei la testa, e vi 
dirà: Voi mio padre 1 Dove eravate quaudo io sveva 
bisogno di voi... quando era fanciullo chi mi amava? 
Chi mi ha allevato, protetto? mia madre chi chiamava 
suo marito? Mia sorella chi chiama suo padre?... È 
quell' uomo la... non «iete voi... Voi siete l'uomo che 
insulta mia madre, 

Maub. Egli ha ragione... Che fare, mio Dio !... che fare ? 

Mau. Ciò spetta a voi . . . Pure, se mi domandaste un 
consiglio ... < 

JUaub. Parlate. 

Mau. Direi... se questo duello vi ripugna, perchè cono- 
sco quel giovane, e nulla otterrete da lui ... 

JUaub. Ebbene? 

Mau. Direi che la cesa più semplice sarebbe di chie- 
dergli scusa. 

JUaub. Scusa ? 

Mau. Al vostro luogo gli chiederei perdono di aver la- 
sciato oltraggiare la virtù di sua madre. 

JUaub. Ebbene ... lo farò ... mi umilierò innanzi a lui... 
gli farò delle scuse I... scuse ?... ma s’egli ignora d' esser 
mio figlio, mi prenderà per un vile, poiché da tutt’altri che 
da un padre, tale condotta sarebbe inesplicabile. Io un 
vile ai suoi occhi!... No, no, è impossibile!... Io non 

- lo farò. ' 

Mau. Pale come volete. Battetevi, non è mio figlio che 
ucciderete. 

Maub. Questa situazione è orribile. 

Mau. Lo so anch'io. 

Maub. Ma oon posso uccidere mio figlio.., Lasciarmi 
uccidere?... da tutt’ altri lo potrei... 

Mau. Fate voi, è altare vostro. 

Maub. lo non mi batterò con lui... ma dai miei sguardi, 
e dalle mie sofferenze conoscerà che non sono un vi- 


Digitized by Google 



' ATTO QUARTO. 87 

lo ... pcrahè se non parlerò , potrò almeno stringerlo 
sopra il cuore ... 

Mau. Il vostro nemico?.. Sarebbe una cosa inesplicabile. 
Che ne penserebbe? clic gli direste? 

Maitb. Oh infine, lutto. Non mi crederà, dite voi ? tro- 
verà nei miei sguardi, nei miei accenti, modi tali che 
lo convinceranno. Il mio amore per esso splenderà... 
e se la voce del sangue esiste, saprò farla parlare così 
altamente eli’ egli mi crederà, ve lo giuro, lo ignora- 
va la di lui esistenza, nulla potrò rimproverarmi. So 
che vi disonoro parlando, ma se taccio resto avvilito 
dinanzi a lui , oli mai. Voi mi ucciderete ?... E che 
m’ imporla ! almeno non avrò arrossito in faccia a mio 
figlio. 

JWau. Sia pure ; poiché I’ idea di ritogliere alla povera 
donne che avete perduta la sola consolazione che gli 
resto, l’amore e la stima de'suoi figli; poiché l’obbro- 
brio di un’iultra famiglia non sono sutficeuli ad arre- 
starvi, voi parlerete; meglio cosi. Ma questo figlio, per 
non giudicarvi il più i adeguo fra gli uomini, che do- 
vrà supporre, se nonché sua madre fosse ben dispre- 
gievole, o molto avvilita , per averla abbandonata in 
tal modo, nel punto clic stava per farvi padre. Oh t 
voi gli direte auche questo per nou arrossire innanzi 
a lui. Ma ci sarò io per difendere la vostra vittima, 
io, che dirò a vostro tiglio, che sua madre era pura, 
che il solo delitto della povera donna, fu l’aver preso 
per giuramenti d’onore le vostre vili menzogne, e l’a- 
vervi creduto uomo onesto. 

Mavì. Siguore. ( per avventarsi) 

SCENA III. 

Dausèant e detti, indi Paolo ed Edmondo. 

Bea. Viene il signor Paolo. 

JUuti. (Ecco vostro figlio, vi lascio con lui, ma aspetto 
qui presso che gli abbiate nominato suo padre perve- 
nire ad insegnarli a conoscerlo.) ( entra «n una ca- 
mera) 

Può. Vengo a pormi a vostra disposizione, colonnello. 
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Ecco il mip testimonio, il vostro 7... (Bea, saluta) Ahi 

il signore? 

. Pea, Frccissniente. 

Può. Scelta singolare... Infatti chi si assomiglia... 

JfJaub. Signore, (con sdegno) 

Pao. Che? 

Maub. (contenendosi) (È mio figlio !) (lo contempla ) 

Edm. (a Bea.) Pel momento non siamo che testimoni, 
la nostra porte dev' essere passiva. 

Bea. Cerio, signore, passiva. 

Bdm. P erti un giorno lo spero, ci troveremo, ed allora... 

Bea. Va bene, signore, va bene. (In che imbrogli mi po* 
ne Mapbreuii t 

Maub. (È mio figlio.) (e. s.) 

Pao. Colonnello, ho avuto l’onore di pormi a vostra dis- 
posizione. Che attendete per partire? 

Maub. Partire ?... ah sì... ma prima vorrei parlarvi sen- 
za testimoni, 

Pao. È facile (ridendo) rimandate il vostro. 

Bea. (Rimondate !... Sono poco gentili in questa famiglia.) 

Pao. Quanto a| mio , sarete libero di non considerarlo, 
come testimonio; nella sua qualità di amico può ascol- 
tare tutto ciò che direte. 

Maub. Sia. (Ritirati per no istante.) (a Bea.) 

Bea. Cornei... Ancora... 

Maub, (È necessario... nè tornerai fiochè non avrai ve- 
duto uscire quel giovine.) 

Bea- (Uscire?,,. Dunque non vi batterete?...) 

Maub. (No. Fa quanto ti dico.) (Bea. via) 

Pao , Noi siamo soli. 

Maub. (Coraggio.) 

Pao. Che avete a dirmi? 

Maub. Io vi terrò un linguaggio che vi sorprenderà... 
Credete però cbe una cruda legge mi forza d'agire co- 
si.. ed a condurmi verso di voi... come non lo farei 
con un’ altra persona. 

Pao. Cbe significa ? 

Maub. Quella ritrattazione da voi richiesta... nn pò bru- 
talmente, convenitene , « cbe io vi rifiutava... dopo 
aver meglio riflettuto, ve la faccio qui di mia volontà... 
Vi domando perdono, signore, di aver lasciato attentare 


i Google 


ATTO QUARTO. . $9 . 

In mio nome olla riputazione senza macchia della s 1 * 
gnora di Chennevieres. La collera mi ha acciecat 0 
poco fa al ballo, davanti a quelle persone... non ascoi* 
lai che il mio orgoglio... ebbi torto... e prcgovi di ac- 
cettar le mie scuse... 

Edm. (Che sento 1) 

Pao. Alla buon’ora... Ma non comprendo perchè abbiate 
voluto che siamo soli. Queste scuse sono onorevoli per 
voi... e tutti potevano udirle, lo le ricevo come l’alto 
un po’ tardo di un galantuomo. Oh ! Perchè non co- 
minciaste da questo!... Non saremmo ora a! punto in 
cui siamo. Ed ora quando vorrete che andiamo. . 

Maub Partire? E perchè? 

Pao. Per ballerei. 

Maub. Batterci?... Ma non vi ho fatto le mie scuse... 

Pao. Ah? Ma io ho male inteso. Avreste obliato l’oltrag- 
gio che vi ho fatto? Quest’oltraggio, ve lo giuro, da- 
rci tutto al mondo, perchè le parole che mi diceste 

10 avessero prevenuto... Ne sono ora dispiacentissimo.. . 
ina il male è fatto cd è irreparabile. Dunque audiamo. 

Maub. ( dopo un movimento) No, signore, io non mi bat- 
terò. 

Pao. Ed è possibile ? 

Maub. Penserete di me ciò che vorrete ; potete dire che 

11 colonnello Maubreuil 6 un uomo senza coraggio, sen- 
za onore... ma questo duello non avrà luogo; io uon 
mi batterò con voi. 

Pao. Resto stordito... non comprendo ciò che ascolto ! 
ma che?... voi avrete ricevuto uu insulto senza ri- 
spondermi ?... 

Maub. Sì, ed ora pubblicate che sono un vile... Oh uo, 
voi non lo direte, perchè sapete che mentireste , nou 
è vero? voi non potete pensarlo, 

Pao. Ma che volete che pensi? La vostra condotta mi 
confonde, ne arrossisco per voi. 

Maub. Ed io ne vado altero, perchè ottengo su me una 
vittoria di cui non mi credeva capace. Credete voi cho 
il coraggio consista soltanto nell’ esporre la propria 
yita ?.. No, questa l’ho fatto le mille volte : il mio co- 
raggio consiste nell' udire pazientemente le vostre pa- 
role, nel vedere sul vostro volto quel sorriso di sdegno, q 
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indurare senza un lamento il supplizio che nu tor* 
tura. 

Pao. Mostrale dunque a vostro bell’agio questo coraggio, 
signor colonnello. Vieni, Edmondo , non è questa la 
conclusione che io mi aspettava. 

Maub Prima di lasciarmi , senza dubbio per sempre... 
avrei bisogno... vorrei chiedervi una grazia... 

Pao. Una grazia? 

JUàub. Si, vorrei, prima di separarci... stringere la vostra 
uclla mia mano. Dite, me la rifiuterete ? 

Pao. Signore, ai nostri giorni una stretta di mano si ac- 
corda leggermente, si è prodighi di questa testimonianza, 
come del nome d’amico, che non ha più alcua signifi- 
cato. lo rispetto questo nome, e rare volle lo adopro». 
È ridicola, lo veggo, ma questa è la mia maniera di 
pensare : la mia mano leale, pura ancora da qualunque 
sozzura, non ha giammai toccato che quelle delle per- 
sone che m’ispirano della stima. 

Maub. (triste) Gioviootto... voi che parlate di coraggio... 
non sareste puuto valoroso insultandomi ancora, mentre 
io vi perdono anticipatamente il male che mi fate. 

Edm. ( che durante la scena , in fondo ha osservalo 
Maubreu\l ì si accosta a Paolo) Paolo, qui v’è un ar- 
cano che sfugge a me del pari che a te. La condotta 
del colonnello ha un motivo che ignoriamo... se questa 
condotta è inesplicabile, perchè volerla spiegare? Non 
temi tu che il tuo giudizio sia troppo severo? (pone 
la mano di Paolo in quella di Maubreuil) 

Maub. Grazie, signore, grazie! (Mio figlio! È mio fi- 
glio !) (contemplandolo) 

Pao. Ma che avete? (aorpreao, «en*a duressa) 

Maub. Nulla... (Dio, quanto soffro! non potergli dire: 
sono tuo padre ! Non poter far. passare nel suo cuore 
. un po’di quella tenerezza che trabocca dal mio). 

Pao. Colonnello! quale emozione? 

Maub. Nulla vi dico. (Oh ch’egli parta ... il mio segreto 
mi sfuggirebbe... esso mi affoga). Lasciatemi... addio... 
non ho più nulla a dirvi. 

Pao. (ad Edmondo nel partire) (Con quii uomo ho da 
fare ?) 

Edm. (Andiamo a consolare tua madre). 
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Pao. (Hai ragione). Addio, colonnello. 

JUaub. Addio... siate felice. (Edmondo e Paolo escono , 
Mauhreuìl resi : i cogli occhi fisti sulla porta per cui 
è partito Paolo , quella a sinistra si apre e viene 
Mauri sio in silenzio) 

SCENA IV. 

Maurizio , indi Beansèant e detto. 

Mavb. Oh mio cuore ! tu non ti sei spezzalo!., (zi volge 

. e vede Maurizio) Ah! siete contento, o signore? 

~*Fau. ( freddo ) Si. 

JUaub. Ed ora comprenderete che vi odio , che siete di 
troppo su questa terra, e che non uscirete di qui che 
mio assassino o mia vittima ? 

Mau. (freddo) Perfettamente. 

JUaub. (prende due spade e gliene dà una) Prendete 
dunque, disgraziato. 

JUau. ( tranquillo ) Non era venuto per altra cosa, (li al» 
toccano) 

Jìen. ( entra dal fondo spaventato , cade sul canapè. — 
Cala il sipario) 


Fine delVatlo quarto. 


Pier. Dramrn.. an. IV. Voi. X. 9 
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Decorazione del primo e terzo atto. 


SCENA PRIMA. 

Elisa., là Baronessa pretto di lei , Matilde alla finettra , 
indi Paolo ed Edmondo. 

Bar. Ma via, rimettetevi, Maubreuil non è poi feroce ... 
l’ho veduto dopo il ballo... egli si contenterà delie 
scuse di vostro figlio. 

Eli. {seduta) Delle scuse ! a lui. 

Bar. Si. Dunque non avete veduto il giovinoti? o piut- 
tosto, non avrà osato confessarvi... 

Eli. Si, mi ha detto tutto. 

Bar. Vedete che non è gran cosa. Un uomo come Mau- 
hreoil sa che cosa sia la gioventù, e per una disputa 
di carte non porterà più a luogo lo scandalo; noa è 
che una disputa, me l'ha detto. 

Eli. (Essa lo ha creduto !.. non è madre !) 

Bar. E poi, a mio cugino preme troppo di essere vostro 
amico... quindi, eccovi del tutto fuori d’ iuquietudine , 
non è vero ? 

Mat. Ah, eccoti! 

Eli. Chi? 

Mat. Edmondo e Paolo. 

Bar. Che vi diceva ? 

Eli. Tuo padre non è con loro? 

Mat. No, mamma. 

Eli. Paolo, figlio mio, lutto è finito, è vero ? 

Pao. SI. 

EU. Ah ! finalmente ti rivedo... Mi sei reso ... Ebbene , 
uou mi abbracci ? 

Pao. Madre mia... 

Eli. Che hai? 

Pao. Nulla... nulla... 

Eli. Tu mi nascondi qualche cosa !.. tutto non è finito 
dunque? non è vero? Ho indovinato ? 
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Edm . No, signora, ve lo giuro. 

Pao. E coni’ è andata ? 

E dm. Naturalmente senza il mio coucorso. 

Bar. Di modo che siete riconciliato col colonnello? 

Pao. Riconciliato?.. Sì, signora, (ride amaramente) 

Eli. Riconciliato ? 

Pao. Sì, ciò è naturale. Io non lo conoscevo, l'ho insul- 
tato mortalmente, ed eccoci i migliori amici del mondo. 
Niente di più semplice. 

Eli. (Che vuole egli dire ?) 

Edm. Paolo, calmati... quest’ agitazione... 

Pao. Ab 1 lasciami ... ho bisogno di esser solo. (Questo 
dubbio mi uccide. A qualunque costo voglio uscirne). 
È d'uopo ch’io parli a mia madre. 

Nat. Noi ti lasciamo, (via colla baronessa ed Edmondo 
alla sinistra) 

Eli. (Ch'è mai avvenuto mio Dio !) Paolo, non ti ho mai 
veduto guardarmi così ! Mi fai paura. Ma che hai ?.. 
Che hai tu da dirmi ? 

Pao. Domandarvi la spiegazione di tutte queste cose che 
io non comprendo, di questo mistero nel quale la mia 
testa si perde. 

Eli. Quale mistero? 

Pao. Ascolta, e giudica se vi è da divenir pazzo. Giungo 
ieri dall’ Affrica pieno di speranza, di felicità onde ab- 
bracciarvi tutti. Trovo te e Matilde, buone, tenere come 
sempre. Voglio gettarmi a cuore aperto nelle braccia di 
mio padre, ed incontro fra noi una muraglia di ghiac- 
cio... le sue braccia mi restano chiuse. Perchè mio 
padre noo mi ama? Ecco quello che devo doman- 
darti. 

Eli. Tu t’inganni!.. 

Pao. Sia; questa non ò la cosa più inesplicabile. La sera 
vado al ballo, vieni insultata , preodo le tue difese, e 
tu me ne fai an rimprovero. Tu mi dici... me oe sov- 
vengo , tu mi dici questa notte, che questo duello è 
empio. Perchè? Ecco quello che ho da domandarti? 

Eli. Non so ciò che tu voglia dire. Questa notte ero paz- 
za... credeva perderti... non pensava che a trattener- 
ti... avrò lasciato sfuggire mille parole prive di senso. 

Pao . Sia : ma finalmente non t' indegnasti di qaella in- 
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fame proposizione scagliata contro le, anzi tu parlavr 
di soffocarla come se fosse una verità. 

Eli. Paolo ! 

J‘ao. Perdono, perdono ! Non è tuo figlio che ti accusa, 
sei tu, il tuo silenzio, la tua esitazione. 

Eli. (Che dirgli !) 

Pao. E mentre a tali proposizioni rispondo con un ol- 
traggio, per cui uon vi è che una sola riparazione, è 
possibile... mentre io l’offro, mi viene rifiutata. L’uomo 
che ho offeso ricusa di battersi! Perchè? il colonnello 
Maubrcuil è conosciuto come la bravura, come l’onore 
medesimo. Per condursi in tal modo, era d'uopo che 
avesse un motivo molto imponente , questo motivo io 
lo domando a te , mentre lo conosci senza dubbio, c 
tu sola puoi dirmelo. Taci? non mi rispondi? Ebbene, 
io l'ho indovinato... te Io dirò io stesso. 

Eli. Dio ! 

Pan. Le poche parole che mi disse erano tenere , affet- 
tuose, più di quanto lo abbia mai fatto colui che mi 
hanno insegnato a chiamar padre. Egli mi guardava 
con interesse... ed allora... perdonami madre mia, ma 
ho domandato a me stesso, se questo nome che porto 
ho bene il diritto di portarlo. 

Eli. (Mio Dio, voi siete giusto, ma siete molto severo !.. 
Mi mancava questo castigo ... questa nuova tortura io 
non l'aveva prevista) 

Pao. Parla, senza timore, io son preparato a tutto. Credi 
che li amerò meno per questo? No ... tu sarai sem- 
pre mia madre , ma almeno io non mendicherò più 
presso di tuo marito un poco di quella tenerezza che 
esso non vuol concedermi, lo non occuperò più un 
posto al quale noo ho diritto. Paolo è un nome come 
un altro, forse potrò illustrarlo... non mi rispondi?.. 
Ma dimmi una parola ; dimmi che sono pazzo , che 
nou vi è nulla di vero ! 

SCENA II. 

Maurizio e detti. 

A/au. (che è rimasto in fondo fino ad ora, si avanza) 
Perchè parlate cosi a vostra madre? 
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Eli. Maurizio ! 

Mau. Mi risponderete ? 

Pao. Signore... 

Maxi. Perchè mi chiamate signore ? 

Pao. Non so, vi chiamo siguore, perchè voi non mi chia- 
mate figlio. 

Maxt. G che importa la parola se vi tratto qual figlio. 
Vi ho mai dato il diritto di dubitare della mia bontà ? 
dacché nasceste vi mancarono mai le mie cure ? Ho 
mai cessato di vegliare su voi da lontano , se non po- 
tei farlo da vicino? ed oggi ancora non mi sono con- 
dotto con voi come un padre? 

Pao. Che volete dire ? 

Maxi. Che poc'anzi, mentre vostra madre tremava por 
voi, io pure tremava, e che iofioe non potei ottenere 
per voi tunta clemenza dal vostro avversario, clic de- 
cidendolo ad un cambio. 

Pao. Che intendo? 

Eli. Ah Maurizio! Maurizio 1 Ecco, Paolo, vedi colui che 
accusi d’indifferenza. 

Pao. Ed è possibile? Dunque voi vi siete battuto per 
me? Dunque lo confessate, voi pure mi amate, padre 
mio !.. ( gli prende la mano) 

Maxi. ( con moto di dolore) Ah I Badate, Paolo, mi fate 
male l 

Pao. Ferito! 

Eli. Siete ferito ? 

Maxi. Nulla... quasi una graffiatura. 

Pao. Ah ! ora tutto si spiega. Quando questa uottc mi 
domandaste l’ora del mio appuntamento... era per ve- 
dere il colonnello prima di me... e quando stamaue 
il signor di Manbrcuii... forse voi eravate là... forzan- 
dolo colla vostra preseuza ad umiliarsi cosi ! Ora com- 
prendo tutto ... ed io ho osato ! Perdouo , perdono 
madre mia ! (** getta in ginocchio e le bacia le mani , 
Elisa fa un gesto di gratitudine a Maurizio che lo 
fa cenno di tacere. Paolo si alza, ed ebbro di gioia 
corre nella stanza a sinistra gridando) Oh sorella... 
sorella mia ! (esce) 

Eli. Maurizio, fino a questo giorno vi ho amilo, stimato... 
da oggi in poi, uou cesserò di adorarvi , e di bcmi- 
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dirvi, poiché voi poneste il colmo alle voBtre benefi- 
cenze. Oh sì, conosco che il passato è sempre là vivo, 
incancellabile, conosco che voi non oblierete giammai... 
ma lasciatemi almeno sperare, che eolia mia devozione 
giungerò a comparirvi meno odiosa. Questa grazia ve 
la domando in ginocchio ... non mi ricolmate di tanta 
clemenza rifiutandomi i mezzi di mostrarvi la mia gra- 
titudine. 

Mau. ( commosso , piano e pretto) Alzatevi... vostro figlio 
ritorna... potrebbe supporre che aveste bisogoo di es- 
sere perdonata. 

Eli . Ah Maurizio, è questo un sogno f 

Mau. È il risvegliarsi, o Elisa! 

SCENA ULTIMA. 

Matilde, Paolo, Edmondo, Baronessa, Servo, Beausèant, 

e detti. 

Servo (annunziando) li signor visconte di Beausèant. 
(e*ca) 

Pao. Egli qui ?.. ed osa ? 

Bea. (pallido e contrafatto) Col cuore penetrato di onta 
e di rimorsi oso di qui presentarmi , ed affrontare gli 
sguardi di taute persone da me offese, (a Maurizio) 
Ma voi sarete clemente per me, ed il vostro corruccio 
cadrà, quando saprete come io abbia di già pagata cara 
la mia condotta, essa mi costa la vita del mio mi- 
gliore amico. 

Pao. Il signor di Maubreuil? 

Bea, Ha reso I’ ultimo respiro. 

Bar. (Povero Giorgio 1) 

Bea. Adempio la sua ultima volontà venendo qui, perehè 
mi ha incaricato, spiraudo, di una commissione per voi, 
signore, e di un deposito che devo rimettervi. 

Pao. A me? 

Bea. Beausèant, mi disse, tu solo sei causa di quanto ac- 
cadde: tu con una parola hai gettato lo scompiglio in 
quella famiglia si felice, tu hai cagionato il male, e 
spetta a te il ripararlo. Dopo la mia morte il siguor di 
Chenuevters dovrà separarsi dai suoi... 
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Eli. Come? ■ > 

Mau. Certo: ai nostri giorni un nomo non muore di 
morte violenta, per quanto in leale duello, senza che 
la giustizia se ne occupi. 

Bea. Ebbene , mi ha detto, io non voglio che il signor 
di Cbeoueviers sia inquietato, non voglio che abbia da 
maledirmi anche dopo morto. Giorami, Beausèaut, che 
con qualunque mezzo possibile saprai metterlo al si» 
curo dalle conseguenze di questo duello, lo giurai, e sic* 
come tutti i mezzi possibili si riducevano ad un solo, 
ho scelto quello. Dopo aver chiusi gli occhi all' amico 
sono andato a denunziarmi come 1’ autore della sua 
morte. 

Pao. Voi? 

Bar. Bene, signore, (gli ttringe la mano) 

Mau. Ma voi non avete contato cbh io non posso prò* 
starmi a tale menzogna? 

Bea. Perchè, pensate ch’è l’ultima volontà di un mori- 
bondo. D’altronde, voi avete dei figli, una famiglia che 
vi ama, che ha bisogno di voi , quanto a me , sono 
certo che veruno lamenterà la mia assenza , uiuno ha 
bisogno di me. Orsà, signore, lasciate che io adempia 
il voto dell'amico mio. Sarà la prima volta in mia vita 
che sarò stato utile ad alcuno: non mi fate perdere 
sì bella occasione di riabilitarmi un poco ai miei pro- 
pri occhi. Non se ne parli più , è convenuto. Ed ora 
uon mi resta che rimettervi quanto Giorgio mi ha af- 
fidato per voi. (o Paolo) 

Pao. Che cos’ è ? 

Bea. Prendete. 

Pao. La sua croce? 

Bea. Prega quel giovane, mi ha detto Maubreuil, di por- 
tare sul suo petto queata croce ch’ei voleva avvilire. 
Sooo contento che sia rimasta pura, perchè posso do* 
nargliela come un ricordo del perdono che gl’. invio... 
Tu gli dirai, è vero ?.. ch’era la croce d’uu brav’uomo, 
che avrebbe bramato d’essere suo amico ?.. ch'esso la 
porti ... è la sola riparazione che io gli domando... No'jjg^ 
so quello che avrebbe aggiuuto ancora, ma la voce gii 
è mancata... e... e furono le sue ultime parole. 

Pao. Oh la porterò, siguore, ve lo prometto. 
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Bea. Beuc, signore, la mia missione è fluita, (esce in 
fondo) 

Pao. ( a Maurizio ) Mio padre, spiegatemi tutto questo... 

10 non conosceva il colonnello... 1’ ho veduto appena 
una volta... e mi lega la sua croce morendo ... Ditemi 
perchè una tale stranezza 1 Ditemi perchè mio mal- 
grado io non posso impedire u me stesso di lémcntare 
la fine di questo duello? 

Mau. (commosso) Avreste amalo meglio di avere a pian- 
gere vostro padre ? 

Pao. Oh ! padre mio. 

Mau. Mio figlio, (gli apre le braccia) 

Pao. (vi si getta , e restano così) 

Eli. Ah 1 (con grido di gioia) 

Mau. Miei figli... (stende la mano od Elisa e Matilde: 
poi ad Edmondo pur di sopra le spalle di Paolo e 

11 tiene tutti aggruppati intorno a lui) Tulli miei fi- 
gli ! 
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FA-ItlSOGNO 


Costumi del giorno. 


ATTO PRIMO. 

Gabinetto con porta in mezzo e laterali > — 
finestra — tavolino — sedie , poltrona , ecc. 
— servizio da colazione per tre gior- 
nali e lettere. 


ATTO SECONDO. 

Sala da giuoco — porta in fondo e laterali 
— specchio — lumi — sedie , ccc. • — li - 
brucino ossia souvenir da ballo — carte 
da giuoco — libri da leggere. 

ATTO TERZO. 

Sala come Peli* atto primo. 

ATTO QUARTO. 

Sala con porte laterali e di fondo — sedie , 
tavoli , ecc. — due spade. 
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ATTO QUINTO. 

Scena cerne nell'atto primo e terzo — Croce 
d’onore. • 
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^11 Momento del!» punizione. 
°^La piccola Lauretta 
All Bacio. 

'^Giovanna e Giovannin». 

All re dei Frontini. 

*> Una buona riputazione. 

| LI Marito in campagna. 

I Una moglie di quarantanni 
5 II Campanaro di Londra, 
j Beatrice di Tenda. 
vj| buon successo. 

'>U maggiore Cravacbon. 

^11 Guardaboschi 
®>Ti cedo mia moglie. 

1' Xlifax , ovvero Un bravo Ir- 
landese. 

I II Crociato e Teresa. 

I La Signora di San Tropea. 
ì Luigi XI. 

I La Contessa di Monrose. 
t Lady Seymour. 

. vManèlla de’ Peregalli. 

>La morte di Socrate, 
i La donna di Cagliari. 

7 L’ Egoismo. 

$ Gli Studenti. 
o>Don Cesare di Batan. 

£La prova generale del ballo 

0 Dopo tentisene anni. 

,S Una grande attrice. 

f I due Cesari. 

2'La torre d'ispahan. 

3 l due mandati d arresto 

SERIE 

« 

Oli Scacco-Matto, ovvero alla bar- 
ba di tutti. 

10 Mac-Allan. o un Gentiluomo 
Scozzese. 

1 1 La Madre di famiglia a an- 

ni. Il Comicomane, o Com- ( 

media , Tragedia e Farsa. i 

1 2 La Duchessa di Chateaurou». 
1_3 1 due proscritti. — La figlia 
di Domenico. 

I 4 L’ Ebrea di Coslantma. 

UI Tre Re e tre Dame. 
i fi 11 Capitano Carlotta. 
t 7 Un Vagabondo e la sua la- 
miglia. 

L8 L Misteri del Carnevale. 

19 Simone Rigoni. 

211 Stefano, o il tiglio del proscrit 

11 Iolanda, regina di Cipro. 


jUn tutore a venl’anni. 

°*ill capitano Roland. 

85 Michelangiolo da Caravaggio 
8G Cajo Mario. 

87 La figlia di Figaro. 

88 Noemi, ovvero La mia Sposa 
e i miei debiti. 

89 Un sogno dell ambizione. 

90 II genero d’un milionario. 

Ì I dilettanti filodrammatici alla 
prova’ d’un dramma. 

L’uomo allegro il ciel I’ ajuta 
92 Maria Giovanna. 

93 Una fortuna in prigione 
j l.’ interdizione 

H! 


94 


-a. figlio dei mistero. 

95*11 turco e la ballerina. 

96 Madamigella de la Fail'e 

97 11 Tintorelto e sua figlia 

98 Ginevra Arnaldi. 

99 Lo stordito. 

, nft COreste !!! 9 

luu »ll mio vicino d'omnibus 

101 II conte Giuliani oil castello 
maledetto . 

102 La figlia del reggente 

103 Beaumarcbais. 

10i II figlio di Cromwell 
105 La Bella e la Bestia 
a Giovane. 

10 VDue figlie da maritare 

107 II Bastardo brettone. 

108 Le Bhiine di Vauden.ont 

TERZA. 

122 II Cenciajuolo di Parigi. 

123 Le Orfanelle di Anversa 

124 Sono tutti alla festa da ballo 

125 Madamigella di Navarro . la 

villeggiatura delsignor h«rone 

*126 Un modello delle suocere 

127 La Monvicini. 

128 11 Cittadino di Gand. 

129 Maria Michoo. — Funerali e 
Danze. 

130 Stifellius ! 

131 La Provincia e la Capitale. 

132 La Giornata del oorrisponden- 

te teatrale. 

133 11 Marito anonimo. 

13* 1 racconti della Regina ilt 
Navarra. , , 

135 Dio non paga il sabato, 
|i;>0 II conte Bennato. 
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1 37 Non toccate la Repina. 

I 38 Ragliacelo. ' » 

139 Giulina . o il Benefattore e 
I’ Ingrata. 

140 Camoens. 

1 4 1 Una Battaglia di Donne 

1 42 Un V'ero Amico. 

143 Un Patto d'amore. 

1 44 L' Ave Maria. 

1 45 Claudia. 

1 46 II Diavolo. 

147 Madamigella di La Seiglière, 

1 4-8 I! segretario e la moglie, 
t 49 Dantès il Marinaio. 

150 II Conte di Monte Cristo. 


131 Il Conte di Morcerf e il C.< 
di Monte Cristo. 

152 II Conte di Villefort e il Ci 
di Monte Cristo. 

153 Antonietta Camicia. 

154 Nobiltà e Miseria. 

155 Un Zolfanello, ree. — 
tempesta, ecc. 

156 Diana 

157 La signora delle camelie 

1 58 Amleto 

159 Adriana ^.ecouvreur. 

1 60 La Mendicante. 

161 Molière. 

162 l'artufTo. 


QUARTA SERIE. 

163 Benvenuto Cellini 
«64 Angela. 

165 Non tagliarla corda all 'appic- 
cato. — Libro Ili capitolo [. 

1 66 Seria la Fiamminga. 

167 Innamora mia moglie! — La 
Camera Rossa 

1 68 Bianca e Bianchina 
169 La coda del diavolo 
t 70 Riccardo 111 
1 7 1 Mia Madre ! I 
il 2 Riodella 

173 Lo rio Tomaso 

174 Soffiatemi neli' occhio — IJ» 
signore permaloso. 

1 75 Ser Nicola « 

1 76 Sullivan 

1 77 Clara Jackson 

1 78 Onore e danaro 
| 79 Gabriella 
IRÒ Andrea del Sarto 
181 Sloggialo da jeri — Un ma- 
rito nell’ imb ara no 

1 82 Lady Tartuffo 

183 Damele il tamburo 

184 La tavola sè-movente — In- 
diana e ■Carlomapno 

185 La Camera Rossa 

186 Una febbre ardente 

4»87 Corno, Uè e Rotron Uno 

sch allo non è mai perduto 
1R8 Lord Bvron 

189 Si domanda un precettore 

190 Un volo 

191 Dietro alle scene 

192 L’Alchimista 

NB. — I numeri indicali coll 1 * sono esauriti. 


15)3 II vecchio caporale 

1 5)1 II castello dei tigli, 

195 La pastorella delle Alpi 

196 5 dueSans-Culoltes — Il c< 
baio di Berta 

197 Le donne di marmo 

198 Torquato Tasso 

199 1". lisa o la fuga degli sohii 

200 Tommaso o il piantatore i 
schiavo 

201 LI vetturale del Moncenis 

202 Un ludro del seccia XVII 

203 11 cachemire verde — Il m 
canto di giocatoli 

20'» L’uomo che corre dietro 
donne — lin ciente all’ en 
di Luigi XV 

205 Fra Tranquillo 

206 L’asino morto 

20 7 L’alt riee ebrea 

208 1 li,.;li dell'arte — Tre ha 
tre schiaffi 


